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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

CICLO DI SEMINARI 

Novità per i servizi demografici 
 

al 27 maggio 2008 
è in vigore il Decre-
to Legge N. 

92/2008 che, unitamente al 
Decreto del Ministro dell'In-
terno del 5 agosto 2008 e ai 
Disegni di Legge del “PAC-
CHETTO SICUREZZA”, 
ha apportato rilevanti novità 
nella gestione anagrafica 
degli stranieri da parte degli 
Enti locali, in modo partico-
lare per quanto riguarda i 
problemi generati dall’im-

migrazione e dalla nascita 
di cittadini stranieri in Italia. 
I Servizi Demografici degli 
Enti Locali sono altresì te-
nuti a una corretta gestione 
del servizio pubblico cimi-
teriale e dei beni demaniali 
cimiteriali, nel rispetto del 
Regolamento di Polizia 
Mortuaria avente per ogget-
to le norme relative alla ge-
neralità dei cittadini ed alla 
P.A. Tale regolamento ha lo 
scopo di prevenire i pericoli 

per la salute pubblica e di-
sciplinare i servizi in ambito 
comunale. Alla luce di que-
ste disposizioni che impat-
tano fortemente sull’area 
dei Servizi Demografici de-
gli Enti locali, Asmez ha 
organizzato due seminari 
per dotare il personale ad-
detto dei necessari aggior-
namenti e strumenti legisla-
tivi e tecnici, al fine di con-
sentire una corretta applica-
zione della complessa nor-

mativa. Le due lezioni, ri-
spettivamente sul tema 
“Stranieri e comunitari nel 
Decreto Legge 92/2008” e 
“Gestione del servizio pub-
blico cimiteriale”, si svolge-
ranno presso la sede del 
Consorzio Asmez di Napoli, 
Centro Direzionale, Isola 
G1, nei giorni 17 NOVEM-
BRE e 9 DICEMBRE 2008 
dalle ore 9.30 alle 17.30. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 254 del 29 ottobre 2008 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) il DPR 10 ottobre 2008 - Scioglimento del Consiglio comunale di Vignole Borbera; 
 
b) il decreto del Ministero delle infrastrutture 14 ottobre 2008 - Erogazione dei contributi previsti dalla legge 
194/98, destinati alla sostituzione di autobus utilizzati per il trasporto pubblico locale, nonché all'acquisto di mezzi a 
trazione elettrica e di altri mezzi di trasporto pubblico di persone, terrestri e lagunari ed impianti a fune adibiti al tra-
sporto di persone. anno finanziario 2007. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

STATALI 

I termini dell'accordo 
 

l governo e le organiz-
zazioni sindacali (CISL, 
UIL, COMFSAL, UGL 

USAL) hanno concordato - 
come si legge in un comu-
nicato della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - 
quanto segue: 1) Occorre 
procedere al più presto alla 
chiusura di tutti i contratti 
collettivi relativi al biennio 
economico 2008-2009. 2) Il 
Governo si impegna a recu-
perare oltre alle risorse di 
cui in premessa, relative al 
taglio dei fondi unici di 
amministrazione, anche le 
risorse derivanti dalla di-
sapplicazione di leggi per 
l'anno 2009 di cui all'art. 67, 
comma 2 del D.L. 
112/2008; tali risorse saran-
no erogate secondo le mo-
dalità e le decorrenze previ-
ste dalle suddette leggi spe-
ciali. 3) Le risorse recupera-

te per i trattamenti accessori 
dovranno essere destinate 
all'incentivazione della pro-
duttività dei dipendenti, 
mediante l'individuazione 
nei CCNL di criteri rigoro-
samente selettivi, con parti-
colare riferimento all'intro-
duzione di meccanismi 
premiali di profili qualitativi 
e quantitativi della presta-
zione lavorativa. 4) In rela-
zione alla trattativa in corso 
all'ARAN sul comparto Mi-
nisteri e in considerazione 
degli impegni del Governo 
di cui sopra, ci sono tutte le 
condizioni per giungere ad 
una rapida conclusione delle 
trattative. 5) Per il comparto 
dei Ministeri, le risorse fi-
nanziarie stanziate permet-
tono di adeguare complessi-
vamente a regime le retri-
buzioni dei dipendenti per 
70 euro mensili per tredici 

mensilità. 6) L'ARAN potrà 
ripartire tale somma nel se-
guente modo: - 60 euro 
mensili per lo stipendio; - 
10 euro mensili per la parte 
accessoria. Inoltre il Gover-
no si impegna ad emanare 
nel breve tempo gli altri atti 
di indirizzo di sua compe-
tenza e a sollecitare gli altri 
Comitati di settore mediante 
un'apposita riunione del-
l'Organismo di coordina-
mento. Per quanto riguarda i 
contratti collettivi relativi al 
biennio precedente ancora 
da stipulare - si legge nel 
comunicato -, il Governo si 
impegna, altresì, nell'ambito 
delle sue competenze, ad 
assumere ogni iniziativa per 
accelerarne la sottoscrizione 
definitiva nei tempi più ra-
pidi. Il Governo e le Orga-
nizzazioni Sindacali con-
cordano poi - rileva il co-

municato - nell'aprire un 
negoziato che abbia come 
obiettivi. - L'adattamento al 
settore pubblico, a decorrere 
dal 2010, delle linee guida 
di rinnovamento del model-
lo contrattuale, con le rela-
tive previsioni normative e 
di spesa, nella legge finan-
ziaria del prossimo anno. - 
Lo snellimento delle proce-
dure e la riduzione dei tem-
pi dei procedimenti nego-
ziali, al fine di tutelare 
maggiormente le aspettative 
dei dipendenti alla scadenza 
del contratto collettivo di 
lavoro e di garantire, al con-
tempo, maggiore prevedibi-
lità' e trasparenza nei flussi 
finanziari a carico dei bilan-
ci pubblici, anche al fine di 
consentire comparazioni 
attendibili con l'andamento 
del costo del lavoro nei set-
tori privati. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INNOVAZIONE 

Brunetta, una casella e-mail per ogni cittadino 
 

na casella di posta 
elettronica per ogni 
cittadino per comu-

nicare con la Pubblica am-
ministrazione ed elimina-
zione della carta nelle co-
municazioni tra ammini-
strazioni centrali per garan-
tire risparmi economici e 

facilitare la circolazione dei 
dati. Sono questi gli obietti-
vi che il ministro per la Pa e 
Innovazione, Renato Bru-
netta ha elencato oggi ai 
membri della Commissione 
Trasporti, Poste e Tlc della 
Camera durante un'audizio-
ne nell'ambito dell' indagine 

conoscitiva sulle nuove reti 
di comunicazione elettroni-
ca. Tra gli altri obiettivi 
l'implementazione della te-
lemedicina, dell'indomabili-
tà e dei servizi informativi 
territoriali. ''Questi futuri 
sviluppi - ha spiegato Bru-
netta - genereranno una 

domanda di banda larga 
crescente cui la Pubblica 
amministrazione deve far 
fronte per evitare che i limi-
ti infrastrutturali ne rallenti-
no lo sviluppo causando 
danni al mercato e ai citta-
dini''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 

Anci, attenzione a situazioni di rischio idrogeologico 
 

 necessario riaffermare 
una cultura del gover-
no del territorio, par-

tendo innanzitutto dalla co-
noscenza delle situazioni di 
rischio presenti a livello lo-
cale. Lo ha detto Enrico 
Giardi, coordinatore ANCI 
Toscana della Consulta Pro-
tezione civile, partecipando, 
presso la VIII commissione 
della Camera, all'audizione 
conoscitiva avviata per la 
difesa del territorio e rischio 
idrogeologico e incendi bo-
schivi. I servizi attivi di pro-
tezione civile dei comuni, 

ha rilevato Giardi, in buona 
parte dei casi conoscono la 
mappa delle situazioni a ri-
schio idrogeologico, a ri-
schio di incendio boschivo, 
a rischio di eventi franosi, a 
rischio di inondazioni ecc.. 
'''Il problema - ha sottolinea-
to - è intervenire prima che 
il rischio si trasformi in e-
mergenza; per fare questo è 
necessario investire sulla 
previsione e sulla preven-
zione. Ad oggi le risorse 
previste per le attività di 
prevenzione sul territorio 
non sono sufficienti e ri-

schiano di non corrisponde-
re alle esigenze dei territori. 
È necessaria quindi - ha ag-
giunto - una maggiore con-
certazione istituzionale tra i 
diversi livelli di governo e 
minore frammentazione del-
le attività per un complessi-
vo governo del territorio. È 
necessaria una condivisione 
dei criteri e delle priorità di 
intervento, ferma restando 
la autonomia di decisione'. 
Ecco perché, ha concluso 
l'esponente dell'ANCI, ''è 
importante che il Sistema di 
protezione civile non sia 

solo l'elemento di pronto 
intervento'', bensì ''rappre-
senti quella presenza sul ter-
ritorio capace di calcolare le 
situazioni di maggiore ri-
schio ed attivare le procedu-
re di prevenzione': è utile 
perciò, per Giardi, ''ripartire 
dal Sindaco Autorità di pro-
tezione civile sul territorio 
ed organizzare i centri mi-
nori in forma associata, con 
le Unioni dei Comuni, per 
meglio svolgere questa fon-
damentale funzione'. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TOSCANA 
Regione, 24 mln a comuni per nuovi alloggi a canone sociale 
 

ltre 24 milioni di 
euro ai Comuni to-
scani per la costru-

zione o il recupero di allog-
gi da offrire a canone socia-
le. È quanto prevede un 
bando pubblicato dalla Re-
gione Toscana. Il bando è 
finalizzato alla costruzione 
o al recupero di alloggi da 
destinare a canone sociale a 
quanti sono inseriti nelle 

graduatorie degli alloggi 
popolari ma non hanno po-
tuto ottenerne uno, oppure a 
quanti sono comunque i 
condizioni di reddito da non 
poter accedere al libero 
mercato. ''L'uscita di questo 
bando - sottolinea l'assesso-
re regionale alla casa Euge-
nio Baronti - era partico-
larmente attesa in Toscana 
dove le situazioni di disagio 

abitativo si fanno sempre 
più critiche e sono accen-
tuate dalla crisi. Purtroppo 
devo ricordare a tutti che le 
risorse statali stanziate dal 
Ministro di Pietro (circa 16 
mln) sono oggi in forse, do-
po che il Governo Berlu-
sconi ha cambiato le carte in 
tavola. La Toscana e le altre 
Regioni hanno reagito e si 
impegnano a fare quanto 

possono per scongiurare la 
possibilità che queste risor-
se vengano stornate. Il no-
stro impegno - conclude la 
Regione - è totale per far sì 
che le risorse restino, tutta-
via al momento i Comuni 
dovranno predisporre e in-
viare la documentazione 
senza poter contare con cer-
tezza sulle risorse statali''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CALABRIA 

Successo centro cartografico ad Asita 
 

nteresse, elogi e unani-
mi riconoscimenti degli 
addetti ai lavori e degli 

esperti del settore ha avuto 
lo stand espositivo del Cen-
tro cartografico regionale 
all'annuale Conferenza delle 
Associazioni scientifiche 
per le informazioni territo-
riali e ambientali. Il me-
eting, che si è svolto nella 
sede della Scuola ispettori e 
sovrintendenti della Guardia 
di Finanza de L'Aquila, si è 

conclusa con una sessione 
plenaria dedicata a un tema 
di stringente attualità per il 
settore: ''Informazioni geo-
grafiche ed emergenze am-
bientali''. Nelle quattro 
giornate aquilane, durante le 
sessioni scientifiche, ma an-
che nella sessione poster per 
i temi trattati, è emersa forte 
l'esigenza di perseguire o-
biettivi strategici, mirati a 
soddisfare la tendenza pla-
netaria di una crescente ri-

chiesta di informazioni geo-
grafiche dettagliate. In que-
sto ambito, il Centro Carto-
grafico della Regione Cala-
bria ha presentato e illustra-
to i propri lavori in corso di 
esecuzione, lavori che van-
no nella direzione di una 
migliore ed efficace gestio-
ne del territorio. I progetti 
in questione riguardano la 
realizzazione di un portale e 
di un database territoriale 
regionale per la creazione di 

un Centro per l'erogazione 
di servizi cartografici ad en-
ti, imprese e cittadini; a in-
terventi di potenziamento 
dei servizi geomatici e te-
lematici del Centro carto-
grafico di Lamezia Terme. 
L'assessore regionale al-
l'Urbanistica e Governo del 
Territorio, Michelangelo 
Tripodi, ha espresso soddi-
sfazione per i riconoscimen-
ti avuti a L'Aquila dal Cen-
tro cartografico calabrese. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INPDAP 

Su internet pagine regionali sui territori 
 

 denominato ''L'Inpdap 
sul territorio'': entrerà 
in vigore entro la fine 

dell'anno; basterà accedere 
al sito istituzionale dell'In-
pdap (www.inpdap.gov.it) e 
cliccare sulla voce, situata 

nella parte destra della pa-
gina, ''L'Inpdap sul territo-
rio''. Si arriverà ad una se-
zione dove c'è raffigurata la 
cartina dell'Italia divisa a 
regioni, e da qui alla regio-
ne di riferimento. La pagina 

che si visualizzerà darà la 
possibilità all'utente di avere 
varie informazioni quali gli 
uffici e i relativi contatti e-
sistenti sul territorio d'ap-
partenenza, i servizi e le 
opportunità (come ad esem-

pio convenzioni per attività 
sociali, concorsi e gare), i 
recapiti dei patronati e del-
l'Urp (Ufficio relazioni con 
il pubblico). Saranno con-
sultabili, infine, anche le 
news a carattere regionale.  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LAZIO 

Con asta online consiglio regionale risparmia il 31% 
 

rentuno per cento. È 
questo il risparmio 
che il Consiglio re-

gionale del Lazio ha ottenu-
to alla prima asta online, 
svoltasi ieri mattina, dalle 9 
alle 11, attraverso il portale 
www.consiglio.regione.lazi
o.it. Sulla lista delle spesa 
c'erano personal computer 
fissi e portatili, materiali di 
consumo per stampanti, ma-

teriali di cancelleria e fax 
per ufficio per un prezzo 
complessivo di 78 mila eu-
ro. L'amministrazione, gra-
zie a questa ''eBay pubblica-
'', ha invece speso in tutto 
poco meno di 54 mila euro, 
risparmiando risorse da de-
stinare a futuri acquisti. Un 
sistema, quello utilizzato 
oggi alla Pisana, che ha 
consentito al portale del 

Consiglio regionale del La-
zio di ottenere, nei giorni 
scorsi al Com-Pa 2008 di 
Milano, il premio nella se-
zione ''Innovazione tecnolo-
gica'' del premio ''Comuni-
care on line', riservato ai 
migliori progetti di comuni-
cazione integrata di pubbli-
ca utilità. ''Un premio - ha 
dichiarato il presidente del 
Consiglio, Guido Milana, ai 

dipendenti della redazione 
diffusa del sito - che dimo-
stra come all'interno delle 
Pubbliche Amministrazioni 
esiste un patrimonio di ri-
sorse umane straordinario 
che attende solo di essere 
valorizzato ed impiegato per 
migliorare i servizi ai citta-
dini''. 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

L'ACCORDO SEPARATO 

Un inutile isolamento 
 

’accordo concluso 
ieri tra il ministro 
della Funzione pub-

blica, Renato Brunetta, e i 
sindacati confederali (ad 
esclusione della Cgil) sui 
contratti degli statali rappre-
senta un fatto importante 
nell'evoluzione delle rela-
zioni sindacali del nostro 
Paese. Con tre aspetti distin-
ti. Il primo riguarda i conte-
nuti. Con l'accordo è stato 
deciso l'aumento delle retri-
buzioni dei lavoratori del 
pubblico impiego; un in-
cremento in linea con l'in-
flazione programmata. Si 
tratta di un aumento in sé 
modesto se si considera che 
l'inflazione effettiva, sia pu-
re depurata della componen-
te estera, è stata quest'anno 
ben più elevata. Ma l'au-
mento contenuto si spiega 
con la necessità di tenere 
sotto controllo i conti pub-
blici e la forte crescita delle 
retribuzioni pubbliche che si 
è verificata negli ultimi set-
te-otto anni (ottenuta soprat-
tutto a livello di contratta-

zione decentrata). Gli au-
menti contenuti di ieri com-
pensano gli incrementi del 
passato. Il secondo aspetto 
riguarda gli effetti sul futuro 
negoziato relativo alla strut-
tura della contrattazione 
collettiva. Poco più di due 
settimane fa Confindustria, 
con Cisl e Uil, aveva firma-
to (ancora senza la Cgil) le 
linee guida da seguire per la 
revisione dell'accordo sul 
costo del lavoro del luglio 
del 1993. L'impegno era di 
allargare il tavolo alle rap-
presentanze sindacali ed 
imprenditoriali degli altri 
settori produttivi (pubblico 
impiego compreso). La que-
stione che si pone ora è la 
seguente: l'accordo firmato 
ieri provoca effetti negativi 
su questo allargamento del 
negoziato? Non sembra, 
stando perlomeno alle in-
tenzioni manifestate dal mi-
nistro e da Cisl e Uil secon-
do le quali il modello uscito 
dalle linee guida può essere 
un importante punto di rife-
rimento anche per il settore 

pubblico. E veniamo al ter-
zo punto, il più importante 
di tutti; la mancata adesione 
della Cgil all'accordo degli 
statali. Non era mai succes-
so che la Cgil si dissociasse 
da Cisl e Uil su un'intesa del 
pubblico impiego così im-
portante come quello di sot-
toscritto ieri, un accordo che 
caratterizzerà tutta la sta-
gione dei rinnovi contrattua-
li dei vari comparti (dai mi-
nistri, alla sanità, alla scuo-
la). È un fatto nuovo e grave 
che rischia di complicare 
ulteriormente l'intero nego-
ziato sulla riforma del mo-
dello contrattuale. Non si 
tratta di una decisione defi-
nitiva. La Cgil avrà occa-
sione per "rientrare in gio-
co". Ma dovrà avanzare ri-
chieste ragionevoli. Se in-
vece rimarrà sulle stesse po-
sizioni radicali che ha finora 
assunto nei confronti di 
Confindustria, Cisl e Uil, si 
potranno aprire ampli sce-
nari: nuovi e inediti. La 
stessa Confindustria ha so-
stenuto che un accordo "sul-

le regole" deve essere con-
diviso da tutti, ma ha anche 
sostenuto che non si può 
sempre soccombere alle po-
litiche dei veti. Su queste 
stesse posizioni si trovano 
anche Cisl e Uil. Un'intesa 
separata non è quindi da e-
scludere. L'allargamento del 
tavolo negoziale agli altri 
settori non è in sè positivo: 
significa rinviare una rifor-
ma del modello contrattuale 
che da tempo è necessaria 
per dare stabilità al nostro 
sistema di relazioni indu-
striali. Si può solo sperare 
che allargando il confronto 
alle associazioni degli altri 
settori si possa trovare i 
modi per favorire il rientro 
in gioco per la Cgil. Sareb-
be la soluzione più favore-
vole, solo che la Cgil si 
convincesse che il suo iso-
lamento non serve a nessu-
no, probabilmente nemme-
no ai lavoratori che essa 
rappresenta. 
 

Carlo Dell'Aringa
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Prestiti al 4% rimborsabili in 5 anni per i nuovi nati in nuclei a basso 
reddito 

Bebè, 5mila € a famiglie numerose 
FINANZIARIA - Slitta di una settimana l'esame in Aula - Ma Paolo 
Bonaiuti conferma: non può essere oggetto di alcuna modifica 
 
ROMA - Un prestito banca-
rio di cinquemila euro per 
ogni nuovo nato, rimborsa-
bile entro cinque anni con 
un interesse del 4% (lo 
0,25% in più rispetto al tas-
so di riferimento della Bce). 
È questa l'ultima ipotesi cui 
si sta lavorando Palazzo 
Chigi per dare una prima 
risposta alle famiglie in dif-
ficoltà. Il piano, proposto al 
presidente del Consiglio dal 
sottosegretario Carlo Gio-
vanardi, è ancora in fase i-
struttoria ma ha già ottenuto 
un primo avallo dalla Ra-
gioneria e il «via libera» 
dell'Abi. A garanzia dei pre-
stiti bancari, cui farebbero 
ricorso i nuclei più numero-
si e in difficoltà (anche se 
non si parla, almeno per ora, 
di un tetto di reddito) ver-
rebbe attivato un fondo 
pubblico di 30-40 milioni 
annui, che coincide con il 
budget del Dipartimento per 

la famiglia. «Ogni anno na-
scono in Italia circa 500.000 
bambini - ha spiegato Carlo 
Giovanardi - che rappresen-
tano il più grande investi-
mento per il futuro del no-
stro Paese ma anche una 
fonte di spesa aggiuntiva, 
soprattutto nel primo anno 
di vita. Per questo pensiamo 
di poter consentire a tutte le 
famiglie che avranno un 
nuovo nato la possibilità di 
accedere a un prestito age-
volato». L'ipotesi di misure 
mirate a sostegno del reddi-
to delle famiglia ieri è stata 
confermata, sia pure indiret-
tamente, anche dal ministro 
per i Rapporti con il Parla-
mento, Elio Vito, durante la 
Conferenza dei capigruppo, 
che ha deciso uno slittamen-
to di una settimana dell'e-
same della Finanziaria da 
parte dell'Aula di Monteci-
torio. Ma il sottosegretario 
Paolo Bonaiuti, in serata, ha 

confermato che la legge di 
bilancio «non sarà modifi-
cata». Restano ancora in 
stand by, invece, interventi 
anche parziali di alleggeri-
mento delle tredicesime per 
lavoratori e pensionati. Il 
Governo, nel corso dell'in-
contro con le organizzazioni 
datoriali, ha fatto capire che 
si tratta di un'operazione 
costosa e per la quale al 
momento non sono reperibi-
li risorse certe: anche fis-
sando la soglia per il bene-
ficio ai redditi fino a 30mila 
euro, gli oneri potrebbero 
superare infatti i tre miliar-
di. In alternativa resta aperta 
la strada del quoziente fa-
migliare per il pagamento di 
imposte e tributi, un inter-
vento certamente oneroso 
ma che potrebbe essere rea-
lizzato con gradualità e ave-
re fin da subito una natura 
strutturale. Ormai certa, in-
vece, l'estensione a parte del 

pubblico impiego della pro-
roga della detassazione del 
salario variabile. I tecnici 
starebbero infine studiando 
l'ipotesi di intervenire su 
alcune tariffe ma non per 
via legislativa. L'idea di un 
prestito agevolato a soste-
gno delle famiglie con un 
neonato non ha incontrato 
grande accoglienza dall'op-
posizione che, pure, è torna-
ta a sollecitare interventi a 
sostegno dei redditi. «Pro-
prio quando l'economia 
mondiale è piegata dalla 
crisi dei mutui, si pensa be-
ne di replicare lo stesso si-
stema in Italia con il prestito 
al bebè» ha osservato il se-
natore del Pd Giorgio Toni-
ni. Mentre per il capogrup-
po dell'Idv, Massimo Dona-
di, si è di fronte a una pro-
posta «non solo demagogica 
ma insultante». 
 

Davide Colombo 
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SALUTE - Modelli di gestione - L'erogazione dei servizi fatta in mo-
nopolio dallo Stato si è dimostrata disfunzionale perché penalizzata 
da troppa burocrazia - L'esempio lombardo 

Sanità, il privato salva il pubblico 
LA CARTA DEL FEDERALISMO - Con il nuovo assetto le Regioni 
avranno l'occasione di migliorare in autonomia l'organizzazione del 
settore 
 

rivato nella sanità 
non significa affatto 
abbandono del servi-

zio pubblico. Si finge di non 
comprendere che l'interven-
to del privato è dentro il 
Servizio sanitario nazionale, 
come mezzo per migliorare 
l'efficienza e l'efficacia del 
servizio pubblico. La gratui-
tà è assicurata dal finanzia-
mento pubblico. non dalla 
gestione pubblica del servi-
zio. Il governo del sistema è 
assicurato dalla disciplina 
pubblica del servizio, attra-
verso la legge, che stabilisce 
le regole e gli obiettivi, non 
dalla proprietà e gestione 
dei mezzi di produzione del 
servizio (gli ospedali, i po-
liambulatori, le residenze 
sanitarie assistenziali e gli 
altri soggetti erogatori). La 
bontà del servizio e la cor-
rettezza della gestione sono 
garantite dai controlli di 
qualità, di risultato, e dai 
controlli sui requisiti d'ac-
creditamento e sul( rispetto 
delle regole d'erogazione 
delle prestazioni, che sono e 
restano di competenza della 
pubblica amministrazione 
(Stato, Regioni, Asl), maga-
ri attraverso Autority com-
petenti e indipendenti. Oc-
corre abbandonare il mono-
polio pubblico nell'eroga-
zione del servizio pubblico, 
non l'intervento pubblico 
nella sanità, non la pubblici-

tà del servizio sanitario, non 
l'attribuzione dei ruoli di 
legislatore, finanziatore, 
controllore allo Stato, inteso 
in senso lato, nelle sue arti-
colazioni centrali (Governo 
e Parlamento) e locali (Re-
gioni). Il federalismo costi-
tuisce l'occasione d'oro per 
compiere questa mutazione 
e introdurre un formidabile 
baluardo per il mantenimen-
to, anche in futuro, del ser-
vizio sanitario pubblico co-
me lo abbiamo oggi, conte 
caratteristiche di universali-
tà, cioè gratis per tutti, e ge-
neralità, cioè per tutte le cu-
re riconosciute efficaci. 
Perché il privato è il baluar-
do indispensabile del servi-
zio pubblico? Perché tutte le 
ricerche fatte e tutte le in-
chieste pubblicate hanno 
dimostrato che la gestione 
pubblica di ospedali e altre 
strutture pubbliche di pro-
duzione del servizio è di-
sfunzionale, perché la ge-
stione con criteri burocratici 
di organizzazioni produttive 
complesse non è il metodo 
migliore, e produce dissipa-
zione di risorse. Il monopo-
lio, poi, non ha mai prodotto 
qualità ed efficienza. Il dif-
ferente contesto socio-
politico delle Regioni italia-
ne ha, poi, fatto il resto. 
Oggi si calcola che la dissi-
pazione che avviene attra-
verso la gestione diretta di 

ospedali e servizi territoriali 
raggiunga i 16 miliardi, con 
percentuali che arrivano al 
43% della spesa in alcune 
Regioni. Il federalismo è la 
grande occasione per intro-
durre il cambiamento neces-
sario per salvare l'Ssn, per-
ché impone a tutte le Re-
gioni comportamenti re-
sponsabili. I dati statistici ci 
sono tutti. I confronti sono 
oggi possibili. Tutte le ana-
lisi conducono allo stesso 
risultato. Le Regioni che 
presentano la maggior dis-
sipazione di risorse sono le 
stesse che forniscono il ser-
vizio peggiore sotto il profi-
lo dell'inadeguatezza e del-
l'inappropriatezza delle pre-
stazioni, e sono altresì le 
Regioni di fuga dei pazienti, 
cioè hanno il più elevato 
saldo migratorio negativo. 
Sono anche quelle dove il 
clientelismo e la corruzione 
appaiono più diffusi. Il pri-
vato nel servizio pubblico di 
quasi tutte le Regioni costi-
tuisce una percentuale che 
non raggiunge il 20% del 
totale. L'80% dei servizi è 
fornito direttamente dalla 
mano pubblica. Non si può 
quindi sostenere, con qual-
che seppur apparente fon-
damento di verità, che la 
causa della dissipazione è la 
presenza di erogatori priva-
ti. Ma soprattutto ciascuna 
Regione ha il privato che si 

merita: nel senso che la sua 
classe politica, che governa 
il sistema regionale da mo-
narca assoluto, non può dire 
«il privato nella mia Regio-
ne non conta nulla, non rap-
presenta nulla» perché il 
monopolio pubblico nell'e-
rogazione del servizio ha 
marginalizzato il privato e 
lo ha costretto ad essere 
come lo vuole il Principe, 
cioè suddito e non risorsa 
strategica del sistema, che 
per la sua capacità impren-
ditoriale e le risorse investi-
te apporta efficienza ed ef-
ficacia al sistema pubblico, 
concorrendo all'equilibrio 
della spesa sanitaria. Ma 
perché è oggi, e non un do-
mani che non arriverà mai, 
che bisogna fare la scelta di 
liberare le risorse che ci so-
no nel Paese? Perché la si-
tuazione di crisi del mondo 
intero impone e favorisce i 
cambiamenti necessari. Non 
si è mai cambiato nulla nel-
l'opulenza. Evitare l'impo-
verimento di una Nazione, 
evitare di togliere agli ita-
liani il fondamentale presi-
dio della loro salute che è 
l'Ssn, richiede la modifica di 
modelli gestionali che si so-
no rivelati costosi oltre ogni 
dire e hanno prodotto livelli 
e qualità dei servizi inade-
guati. Oggi è il momento 
magico per agire. L'intera 
imprenditoria del Paese, in-
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sieme all'alta finanza sana, 
deve essere chiamata al ca-
pezzale della sanità, princi-
pale comparto economico 
del Paese dopo il settore 
manifatturiero, e principale 
bene pubblico da tutelare. 
Ma attenzione: non c'è un 
solo modello da adottare. La 
Lombardia ha costruito un 
sistema sanitario in cui il 

33% delle prestazioni ospe-
daliere sono erogate da un 
privato di qualità, ha il bi-
lancio in attivo e attira il 
maggior numero di pazienti 
da altre Regioni. Alcune 
Regioni sono invece riuscite 
a offrire un servizio pubbli-
co di buon livello a costi 
sopportabili senza il ricorso 
a dosi massicce di privato, e 

non vogliono cambiare. Il 
federalismo, che rafforza 
l'autonomia regionale, dà 
loro la possibilità di conti-
nuare a modo loro. Sarà il 
confronto con le Regioni 
più aperte al cambiamento 
che potrà indurle a qualche 
modifica del loro modello 
organizzativo. Ciò che si 
deve evitare, anche nella 

sanità, è il dirigismo del 
Governo centrale il quale 
deve incentivare le pratiche 
virtuose con la manovra del 
finanziamento, non imporle 
manu militari. 
 
 

Giuseppe Rotelli
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SICUREZZA - Il Senato vota il Dl Maroni, ora passa alla Camera - 
Via ai nuovi Cpt 

Soldati in Campania, primo sì al decreto 
AUMENTANO I CENTRI -  Prevista la costruzione di nuove struttu-
re per un totale di mille posti in più -  Al fondo per le vittime della 
mafia aggiunti 30 milioni 
 
ROMA - Via libera dal Se-
nato al decreto legge sul-
l'invio dei militari in Cam-
pania contro la camorra. 
L'ok di Palazzo Madama ha 
visto 135 voti a favore, 107 
contrari e 3 astenuti e il te-
sto passa ora all'esame della 
Camera. Il provvedimento è 
stato varato lo scorso 2 ot-
tobre dal governo - scade 
dunque il 1° dicembre - per 
rafforzare le misure contro 
la criminalità organizzata, 
dopo la strage di Castelvol-
turno, con l'impiego di 500 
soldati. Il contrasto si esten-
de anche all'immigrazione 
clandestina: all'articolo 3: si 
prevede la costruzione di 
altre strutture per una ricet-
tività complessiva di 1000 
nuovi posti nei Centri di i-
dentificazione ed espulsione 
(Cie, ex Cpt). Il disegno di 
legge prevede anche la pro-
roga fino al 31 marzo 2009 
della disciplina sulla con-
servazione dei dati del traf-
fico telefonico e telematico 
in supporto alle attività di 
prevenzione e repressione 

dei reati. Tra le modifiche 
introdotte da Palazzo Ma-
dama ci sono norme più re-
strittive per l'accesso ai be-
nefici riconosciuti alle vit-
time di reati di criminalità 
organizzata e più soldi al 
fondo perle vittime della 
mafia. È stato previsto, in-
fatti, in via straordinaria, un 
aumento di 30 milioni di 
euro per il fondo di solida-
rietà delle vittime di reati di 
tipo Mafioso, con risorse 
prese a prestito dal fondo 
unificato per le vittime del-
l'usura e del racket. Secondo 
Carlo Vizzini, presidente 
della commissione Affari 
costituzionali, «i nostri mili-
tari sono impegnati in tutto 
il mondo a difesa della pace 
e della democrazia. Non si 
capisce perché - ha aggiunto 
in polemica con il voto con-
trario delle opposizioni - 
solo quando si decide di uti-
lizzarli per difendere la de-
mocrazia del nostro paese, 
minacciata da una criminali-
tà organizzata che occupa e 
governa pezzi del territorio, 

l'opposizione critica questo 
impiego». Vizzini ha poi 
sostenuto che «le organiz-
zazioni mafiose oggi ucci-
dono gli uomini, le loro li-
bertà, la libertà d'impresa e 
rubano il futuro ai giovani. 
Noi dobbiamo colpirli nella 
loro struttura e svuotare le 
loro casseforti. Dobbiamo 
inasprire - ha sottolineato il 
senatore - il carcere duro 
(41 bis) e lo faremo presto». 
Replica Beppe Lumia (Pd): 
il decreto anti-camorra è 
«un'occasione mancata» 
perché «poteva contenere 
altre norme antimafia, mol-
to più concrete e in grado di 
affrontare alcuni buchi o-
scuri. Ma il centro-destra 
non ha avuto una posizione 
chiara e decisa». Poi ha ag-
giunto: «È stato respinto 
l'emendamento del Pd sui 
testimoni di giustizia, per-
sone oneste che in molti ca-
si sono state letteralmente 
abbandonate da parte dello 
Stato e che meritano invece 
un pieno sostegno per un 
loro inserimento sociale e 

lavorativo. È quanto mai 
necessario sostenere le vit-
time di mafia utilizzando 
risorse nuove senza disto-
glierle - avverte Lumia - 
come ha fatto il Pdl dai fon-
di antiracket e antiusura, 
fondi anch'essi che riman-
gono strategici per la lotta 
alla mafia». Il vicepresiden-
te del senatori della Lega 
Nord, rileva come «stiamo 
andando avanti con decisio-
ne su questa strada, contro 
la criminalità organizzata e 
l'immigrazione clandestina. 
Ora approderemo al Ddl 
sulla sicurezza per comple-
tare il quadro che era stato 
preventivamente incornicia-
to». Un testo, quello del Ddl 
sicurezza, gravido tuttavia 
di emendamenti: a comin-
ciare da quello che elimina 
il carcere inizialmente pre-
visto per il reato di clande-
stinità. 
 

M. Lud.
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MERCATO DEL LAVORO - Il testo contiene anche Le Linee 
guida del modello in discussione per il settore privato - Le novità dal 
2010 

Per gli Statali riforma senza Cgil 
L'accordo sul contratto con il Governo è stato firmato solo da Cisl e 
Uil e autonomi 
 
ROMA - Si è consumata 
una nuova spaccatura tra i 
sindacati confederali con 
l'accordo separato sul pub-
blico impiego. Il protocollo 
d'intesa con il governo sul 
rinnovo del biennio 2008-
2009 e sulla riforma del 
modello contrattuale è stato 
firmato ieri a Palazzo Chigi 
da Cisl, Uil, Confsal, Ugl e 
Usae, ma non dalla Cgil che 
giudicando insufficienti le 
risorse sciopererà da sola. I 
ministeriali a gennaio a-
vranno un incremento lordo 
di 70 euro (60 euro sullo 
stipendio, 10 euro sulla par-
te accessoria), pari ad un 
aumento medio del 3,2% a 
regime. Con la tredicesima 
di dicembre verrà ricono-
sciuta l'indennità di vacanza 
contrattuale per il 2008 di 
190 euro lordi (113 netti). Il 
ministro Renato Brunetta 
(Funzione pubblica) ha an-
nunciato nei prossimi giorni 
l'avvio della trattativa per la 
scuola, ed entro la prima 
decade di novembre negli 
altri comparti: «Nel com-
plesso le risorse disponibili 
sono 6 miliardi - ha aggiun-
to il ministro -. Io sono per 

avere tutte sigle a firmare 
un contratto. Se non si può, 
si va avanti con chi firma». 
In caso di mancati accordi 
collettivi a gennaio si po-
tranno pagare il 90% degli 
aumenti, per circa 61 euro. 
E stato decisivo l'inserimen-
to nel protocollo di una pa-
rola («integralmente») per 
far superare i dubbi a Uil e 
Confsal. Il protocollo con-
tiene infatti l'impegno a re-
stituire «non oltre il 30 giu-
gno 2009» le risorse tagliate 
ai fondi unici di ammini-
strazione (circa 190 milio-
ni), e le risorse derivanti 
dalla disapplicazione delle 
leggi speciali per il 2009 
(530 milioni) che «saranno 
erogate integralmente se-
condo le modalità e le de-
correnze previste dalle leggi 
speciali». Queste risorse 
verranno impiegate per in-
centivare la produttività, i 
contratti dovranno indivi-
duare criteri «rigorosamente 
selettivi», con «meccanismi 
premiali della prestazione 
lavorativa». L'impegno è 
insufficiente per la Cgil che 
è pronta a proclamare lo 
sciopero generale all'inizio 

di dicembre, confermando 
le tre agitazioni regionali in 
programma per novembre: 
«C'è l'impegno a restituire i 
soldi- ha detto Guglielmo 
Epifani -, ma non c'è nessu-
na certezza di averli a gen-
naio. Non c'è nulla sulla 
condizione precari e si con-
fermano i tagli. Non vedia-
mo alcun motivo per cam-
biare opinione». Per Epifani 
«Cisl e Uil hanno compiuto 
un errore», è «la prima volta 
che avviene nel pubblico 
impiego», ma questa scelta 
«non sarà senza conseguen-
ze», è destinata a «pesare 
nei rapporti tra le organiz-
zazioni». Il leader della 
Cisl, Raffaele Bonanni, si è 
detto «molto dispiaciuto» 
per la scelta della Cgil, per-
ché «nel pubblico impiego 
c'é stata molta unità». Certo, 
ha aggiunto Bonanni, «o-
gnuno di noi vorrebbe di 
più, però poi c'é il senso di 
responsabilità e il saper sop-
pesare le condizioni di con-
testo». Più duro il giudizio 
del numero uno della Uil, 
Luigi Angeletti: «Non è la 
prima volta, è successo a 
giugno con Confcommercio 

e poi con Confindustria - ha 
detto -. La Cgil soffre della 
sindrome dell'accordo e ri-
schia di fare la fine dei 
francesi della Cgt, diven-
tando un sindacato margina-
le. Noi difendiamo gli inte-
ressi dei lavoratori nell'uni-
co modo possibile, facendo 
accordi». Il 2008-2009 sarà 
un biennio ponte, prima del-
la riforma del modello con-
trattuale che sarà operativa 
dal 2010. «Nel protocollo 
d'intesa, per quanto riguarda 
il modello contrattuale si 
prendono come punto di 
partenza le linee guida già 
discusse con i sindacati del 
settore privato - ha spiegato 
Brunetta - per arrivare a un 
modello unico pubblico-
privato, con la stessa durata 
triennale, lo stesso indicato-
re dell'inflazione e le stesse 
modalità di rinnovo». Il ri-
ferimento è alle linee guida 
su cui è stata raggiunta una 
pre-intesa tra Confindustria, 
Cisl e Uil, ma che vengono 
contestate dalla Cgil. 
 
 

Giorgio Pogliotti
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STATO-REGIONI - Maxicontenzioso sul decreto legge 112/08: 
sotto accusa edilizia, formazione e sanità 

Boom di liti sulla manovra 
Sono 15 gli enti che hanno fatto ricorso contro 31 articoli 
 

axicontenzioso ad 
ampio spettro fra 
Stato e Regioni 

sulla manovra estiva. Gli 
enti territoriali hanno infatti 
depositato presso la Corte 
costituzionale ricorsi su ben 
31 articoli degli 85 del de-
creto legge 112/2008, con-
vertito con la legge 
133/2008. Un'azione legale 
dalle dimensioni imponenti, 
ma che appare coerente con 
la ripetuta accusa di non a-
prirsi alla concertazione 
mossa dalle Regioni al Go-
verno. A dare battaglia sono 
state sia le Regioni con 
Giunte di centro sinistra, sia 
alcune Regioni di centro 
destra. Solo Abruzzo, Friu-
li-Venezia Giulia, Lombar-
dia, Molise e le province di 
Trento e Bolzano non hanno 
avuto nulla da ridire. Il re-
cord delle contestazioni se 
lo aggiudica l'Emilia-
Romagna, che da sola ha 
impugnato 48 commi per 20 
articoli. Dall'edilizia ai fon-

di Fas, dalla scuola alla for-
mazione professionale, dalla 
sanità alle infrastrutture 
strategiche, dai servizi pub-
blici locali al patto di stabi-
lità; il ventaglio delle mate-
rie è molto ampio, anche se 
si concentra maggiormente 
solo in poche materie. Nes-
suna sorpresa nel trovare il 
piano casa e la vendita degli 
alloggi Iacp in vetta alle 
norme più sgradite. L'irri-
solto braccio di ferro tra 
Governo e Regioni è sorto 
fin dal varo della manovra, 
nel giugno scorso. Risulta-
to: sono ben nove le Regio-
ni che hanno impugnato 
l'articolo 11 sul piano casa e 
11 le Regioni che hanno 
contestato l'articolo 13 sulla 
vendita degli alloggi Iacp. 
Ricorsi sono arrivati anche 
da due amministrazioni gui-
date dal centro destra: Ve-
neto e Sicilia. Nonostante 
l'Umbria sia stata (e resti) 
tra le Regioni più agguerrite 
contro il piano casa, non 

figura tra i ricorrenti contro 
l'articolo 11. Ma c'è una 
spiegazione, legata al suo 
ruolo di capofila in tema di 
edilizia residenziale pubbli-
ca: la Regione ha riscontra-
to una adesione molto am-
pia sull'articolo 13 (alloggi 
Iacp) ma non sull'11: ha 
pertanto deciso di non im-
pugnarlo per non caricare la 
decisione di un significato 
eccessivamente rappresenta-
tivo. Sorprende lo scarso 
numero di ricorsi contro una 
norma molto discussa e 
contestata, come la ripro-
grammazione dei fondi Fas 
2000-2006 (articolo 6-
quater), una battaglia che 
vede alleate solo Calabria 
ed Emilia-Romagna. Dai 
ricorsi emerge invece un 
insospettato malumore con-
tro le norme in tema di for-
mazione lavoro, che ha sca-
tenato le proteste di nove 
regioni. Fra queste anche 
due tra gli enti più "pacifici" 
- Marche e Basilicata - che 

hanno impugnato solo que-
sta norma. Nel mirino è fi-
nito il cosiddetto apprendi-
stato professionalizzante 
(articolo 23), di cui la ma-
novra estiva ha molto limi-
tato le iniziali competenze 
affidate alle Regioni (con il 
Dlgs 276/2003). Si confer-
mano particolarmente sgra-
dite le norme su scuola e 
salute. Le contestazioni si 
sono appuntate sul taglio 
delle spese per la sanità (sei 
le Regioni contrarie all'arti-
colo 61) e sulla riorganizza-
zione del personale scolasti-
co (ricorsi di cinque regioni 
contro l'articolo 64). Non 
sono passate indenni nean-
che le norme sul divieto di 
fare ricorso ai derivati fi-
nanziari (articolo 62) norma 
impugnata da Veneto e Ca-
labria. 
 

Massimo Frontera
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L’INCONTRO 

Errani a Fitto: «Stop agli atti unilaterali» 
 

tiamo valutando 
un percorso da 
proporre alle 

Regioni per trovare punti di 
convergenza perché penso 
sia utile riprendere rapida-
mente i temi oggetto dell'in-
tesa con Berlusconi. Mi farò 
portatore nei confronti del 
Governo». Lo ha detto il 
ministro per i Rapporti con 

le Regioni, Raffaele Fitto, al 
termine di un incontro con 
una delegazione dell'ufficio 
di presidenza delle Regioni, 
guidata da Vasco Errani. 
Poco prima il presidente 
delle Regioni aveva chiesto 
di «cambiare strada e rimet-
tere in piedi un rapporto di 
reale confronto e collabora-
zione», riferendosi a piano 

casa, sanità e patto di stabi-
lità. Sulla scuola Errani ha 
detto che «non ci sono le 
condizioni per attuare il 
piano di ridimensionamen-
to» e ha chiesto un tavolo 
per «condividere dei criteri 
del piano e arrivare a un'in-
tesa». Il commissariamento 
delle Regioni inadempienti 
sul ridimensionamento degli 

istituti scolastici «non è un 
obbligo imprescindibile, 
nella misura in cui, però, si 
riesce comunque ad attuare 
il piano di ridimensiona-
mento», ha risposto Fitto. 
 

 
M. Fr.
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DAL PARLAMENTO - L'esame del Ddl sviluppo continua marte-
dì 

Sulle centrali nucleari poteri sostitutivi statali 
IN DISCUSSIONE - Attende il voto dell'Aula l'ipotesi di installare 
impianti energetici all'interno delle aree militari 
 
ROMA - Si ammorbidisce 
un po' la mannaia del com-
missariamento previsto per 
Enea e Sogin, ma il profon-
do riassetto delle politiche 
energetiche messo in campo 
dal Governo per favorire il 
ritorno all'energia nucleare 
procede verso l'approdo. 
Con non pochi inasprimenti 
all'idea più controversa: per 
le nuove centrali nucleari, 
ma anche per le estrazioni 
di petrolio e gas, in man-
canza di un'intesa con le 
amministrazioni locali lo 
Stato farà valere il «potere 
sostitutivo». Deciderà e di-
sporrà senza tante storie, 
come ha confermato ieri 
l'Aula di Montecitorio 
chiamata a esaminare il Ddl 
sullo sviluppo (1141 ter), 
che costituire l'involucro 
legislativo della manovra 
energetica. In una giornata 
segnata dall'ennesima po-
lemica sui "pianisti" l'Aula 
ha varato buona parte del 
pacchetto energia prima di 
aggiornare il dibattito. Mar-
tedì i deputati saranno 
chiamati a votare l'istituzio-

ne dell'Agenzia per la sicu-
rezza nucleare, e subito do-
po potrebbero trovarsi di 
fronte a un altro emenda-
mento destinato a sicura po-
lemica, quello sulla valoriz-
zazione energetica delle a-
ree militari. Ecco l'idea del 
Governo, che del resto ri-
prende quanto già previsto 
nella richiesta di delega sul 
nucleare da installare su a-
ree «di interesse strategico 
nazionale, soggette a spe-
ciali forma di vigilanza e 
protezione»»: i corpi milita-
ri, compresi i Carabinieri, 
potranno dare in gestione o 
locazione le proprie aree, o 
anche utilizzarle diretta-
mente, per costruire impian-
ti. Questo per «soddisfare le 
proprie esigenze», ma anche 
per il «miglioramento del 
quadro strategico di ap-
provvigionamento dell'e-
nergia, della sicurezza e del-
l'affidabilità del sistema». 
Traduzione: le centrali nu-
cleari italiane potranno na-
scere direttamente nelle aree 
militari, sorvegliate e addi-
rittura gestite dai militari 

stessi. L'idea era prevista da 
un emendamento già pron-
to, che però dovrà essere 
riformulato. Il veicolo ope-
rativo dell'energia militariz-
zata era stato individuato in 
una nuova società, la «Dife-
sa Servizi» prevista con un 
emendamento all'articolo 9 
bis del Ddl, che non ha su-
perato il vaglio di ammissi-
bilità, annullando anche la 
formulazione dell'emenda-
mento sulla valorizzazione 
energetica delle aree milita-
ri. L'idea però rimane. E 
sancirebbe un ulteriore ina-
sprimento della centralizza-
zione decisionale sul nucle-
are. Che insieme a quella 
sullo sfruttamento dei gia-
cimenti di idrocarburi sta 
facendo infuriare gli ammi-
nistratori locali. In ogni ca-
so, l'aula della Camera ha 
già approvato gli articoli 
che prevedono un'ampia de-
lega al Governo per varare 
entro il prossimo 30 giugno 
i decreti legislativi che fis-
seranno le modalità per in-
dividuare i siti delle centrali 
nucleari e dello smaltimento 

delle scorie, oltre che per 
«la definizione delle misure 
compensative» per le popo-
lazioni interessate. L'unico 
versante che vede un lieve 
ammorbidimento riguarda il 
commissariamento previsto 
per Enea e Sogin. Per l'Enea 
non ci sarà la smobilitazio-
ne, ma una rinascita con lo 
stesso nome (niente più so-
stituzione con un nuovo en-
te, l'Enes) anche se rimane 
confermato il commissa-
riamento, che però assume 
il carattere di provvedimen-
to ponte per la riforma in-
terna. Solo un po' d'ossige-
no in più, invece, per la So-
gin. Il commissariamento 
scatterà, e con esso lo 
smembramento per costitui-
re un polo industriale del 
nucleare. Ma salta il vincolo 
temporale dei tre mesi per 
ridefinire compiti e funzio-
ni. Tutto potrà essere studia-
to con calma. 
 
 

Federico Rendina
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LETTERA 

Assessori da tutelare 
 

entile direttore, a 
proposito dell'arti-
colo «L'assoluzione 

dell'assessore non evita le 
spese», riportato ieri sul So-
le 24 Ore, vorrei segnalare 
che la Giunta comunale di 
Albenga, prima di ricono-
scere il rimborso delle spese 
legali, ha condotto con i di-
rigenti interessati un'attenta 
istruttoria tenendo in debito 
conto i presupposti elaborati 
dalla giurisprudenza in ca-
renza di una specifica di-
sposizione di legge che pre-

veda espressamente per gli 
amministratori degli enti 
Locali l'applicabilità di 
quanto statuito peri dipen-
denti. La tesi accusatoria 
della Corte si fonda sull'esi-
stenza di un manifesto con-
flitto di interessi con l'ente, 
che costituirebbe motivo 
ostativo a riconoscere il 
rimborso anche in presenza 
di assoluzione con formula 
piena. L'insussistenza del 
conflitto di interessi con 
l'Amministrazione di appar-
tenenza si verifica quando il 

dipendente ha agito per fini 
del tutto privati, ponendo in 
secondo piano gli interessi 
pubblici (vedi sentenza Cor-
te dei Conti, Sez. giur. A-
bruzzo n. 187/2005). La 
Corte di Genova, invece, 
ritiene sussistere un conflit-
to di interessi con riferimen-
to ai soli elementi oggettivi 
della condotta degli ammi-
nistratori pur in difetto del-
l'elemento soggettivo del 
dolo intenzionale rivolto a 
cagionare danno o acquisire 
profitti. La decisione di pro-

cedere al rimborso era stata 
anche supportata da altri 
pareri e dalla previa adozio-
ne di analoghe deliberazioni 
approvate da due Commis-
sari Prefettizi che non sono 
state oggetto di censura. Si 
auspica dunque un interven-
to legislativo che assicuri 
agli amministratori la giusta 
tutela legale e permetta di 
svolgere con la dovuta sere-
nità il proprio compito. 
 

Antonello Tabbò
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PREVIDENZA - I limiti della non pignorabilità 

«Filtro» ridotto sui pagamenti 
dell'Inps oltre i 10mila euro 
 

er spiegare quando 
scattano le limitazioni 
sul pagamento di 

pensioni oltre i 10mila euro, 
l'Inps ha diramato il mes-
saggio 23989/2008. Il testo 
fa riferimento al Dm 
40/2008, con il quale ven-
gono rese operative, attra-
verso il regolamento, le 
modalità di attuazione del-
l'articolo 48 bis del Dpr 
602/1973, recante disposi-
zioni in materia di paga-
menti da parte delle Pubbli-
che amministrazioni. L'arti-
colo 3 del regolamento pre-
vede che la notifica dell'or-
dine di versamento, di cui 

all'articolo 72-bis del Dpr 
602/1973, non è applicabile 
ai trattamenti pensionistici. 
Ma la circolare del ministe-
ro dell'Economia 22/2008 
segna un superamento delle 
precedenti istruzioni. La 
legge 248/2005 dispone che 
le funzioni relative alla ri-
scossione nazionale per in-
debiti fiscali e tributari sono 
attribuite all'agenzia delle 
Entrate, che le esercita me-
diante Equitalia SpA. Il mi-
nistero ha invece evidenzia-
to che la sospensione del 
pagamento, conseguente 
alla verifica di cui all'artico-
lo 48-bis, non può operare 

laddove la normativa di 
rango primario esclude la 
possibilità di procedere al 
pignoramento. In tali situa-
zioni, infatti, proprio l'im-
possibilità di effettuare il 
pignoramento sui crediti 
vantati dal beneficiario ren-
de inutile procedere alla ve-
rifica di cui all'articolo 48-
bis. Tra gli esborsi di natura 
previdenziale esclusi dal-
l'obbligo di verifica rientra-
no le prestazioni Invciv (in-
validi civili), gli assegni a-
limentari e divorziali, quelli 
al nucleo familiare e gli as-
segni sociali e pensioni so-
ciali. Le Pubbliche ammini-

strazioni, prima di effettuare 
il pagamento di un importo 
superiore a 10mila euro, ve-
rificano se il beneficiario è 
inadempiente all'obbligo di 
versamento derivante dalla 
notifica di una o più cartelle 
di pagamento per un am-
montare complessivo pari 
almeno a tale importo. In 
caso affermativo, devono 
vigilare affinché non proce-
dano al pagamento, segna-
lando la circostanza all'a-
gente della riscossione. 
 

Arturo Rossi
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CONSIGLIO DEI MINISTRI - Il Governo esamina oggi un nuo-
vo pacchetto di misure straordinarie 

Rifiuti, stretta per decreto legge 
Sanzioni più pesanti ma limitate alle aree in stato di emergenza 
 

l Governo stringe i tem-
pi sull'emergenza rifiuti 
in Campania con un 

nuovo pacchetto di misure 
straordinarie. La bozza di 
D1 esaminata in prima bat-
tuta nel vertice del 10 otto-
bre a Napoli torna, infatti, 
oggi in Consiglio dei mini-
stri con numerose modifi-
che. Nel testo non compaio-
no le sanzioni penali anti-
graffiti per chi danneggia il 
decoro urbano o deturpa 
monumenti e centri storici. 
Un capitolo, quest'ultimo, 
che potrebbe essere oggetto 
di una specifica riflessione 
nel corso del vertice odier-
no. Intanto i tecnici si sono 
messi al lavoro per riformu-
lare la disciplina sanziona-
toria prevista nei confronti 
di chi gestisce discariche 
abusive e prevenire così 
possibili rilievi da parte del 
Quirinale sui presupposti di 
costituzionalità e urgenza 
del provvedimento. L'ambi-
to di applicazione delle nuo-
ve misure, inizialmente e-

steso a tutto il territorio na-
zionale, è stato infatti circo-
scritto ai territori in cui è 
stato proclamato lo stato 
d'emergenza. In compenso 
assumerà rilievo penale an-
che la condotta colposa dei 
titolari di imprese o dei re-
sponsabili di enti che ab-
bandonino, scarichino o de-
positino rifiuti «in modo 
incontrollato» sul suolo o in 
acqua ovvero presso siti non 
autorizzati. La pena previ-
sta, in questo caso, sarà l'ar-
resto da 1 a 8 mesi se si trat-
ta di rifiuti non pericolosi, e 
da 6 mesi a 1 anno per quel-
li pericolosi. Pene che sono 
destinate a salire fino a un 
massimo di 5 anni se il fatto 
è commesso con dolo. Stret-
ta in vista anche per chi con 
"colpa" misceli tra loro de-
terminate categorie di rifiu-
ti. In prospettiva ci sarà l'ar-
resto da 6 mesi a 1 anno op-
pure la reclusione fino a 5 
anni e 50mila euro di multa 
se viene dimostrato il dolo. 
Sostanzialmente conferma-

te, rispetto alla precedente 
stesura del decreto, le nor-
me sanzionatorie. A iniziare 
da quelle che puniscono 
l'abbandono, lo svernamen-
to o il deposito indiscrimi-
nato di rifiuti pericolosi, 
speciali o ingombranti di 
uso domestico e non, pur-
ché, precisa ora la bozza, 
abbiano un volume pari ad 
almeno mezzo metro cubo e 
superino i 50 centimetri su 
due lati (fino a 3 anni e 6 
mesi di reclusione). Ribadi-
to anche il giro di vite per 
chi effettua attività abusive 
di raccolta, trasporto, recu-
pero, smaltimento, com-
mercio o intermediazione di 
rifiuti (le pene arrivano a un 
massimo di 6 anni e 50mila 
euro di multa per i materiali 
pericolosi). Il testo stanzia 
poi 660mila euro per copri-
re gli straordinari pregressi 
(dal 16 gennaio al 9 giugno 
2008) del personale militare 
impegnato sul fronte dell'e-
mergenza in Campania e 
altri 2,16 milioni per poten-

ziare mezzi e strutture della 
task force schierata in fun-
zione antincendi. Per incen-
tivare lo smaltimento di ri-
fiuti ingombranti e imbal-
laggi usati viene poi previ-
sto un sistema di incentivi 
per operatori pubblici e pri-
vati fino a un massimo di 
100 kg al giorno con inden-
nizzi forfetari a carico del 
Conai (Consorzio nazionale 
imballaggi) e, invia speri-
mentale, la possibilità per i 
cittadini di consegnarli gra-
tuitamente alle strutture au-
torizzate. Gli impianti a e-
nergia rinnovabile pronti 
entro il 31 dicembre potran-
no infine usufruire sino a 
fine 2009 dei contributi sta-
tali, mentre per sindaci e 
presidenti di provincia ina-
dempienti ai nuovi obblighi 
scatterà la rimozione con 
decreto dell'Interno. 
 

 
Marco Gasparini
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Oggi in consiglio dei ministri il dl che introduce sanzioni severe an-
che per i writer  

A casa chi gestisce male i rifiuti  
Il Viminale disporrà il commissariamento di comuni e province 
 

emergenza rifiuti 
potrà far saltare 
molte poltrone ne-

gli enti locali. In Campania 
e non solo. Con il decreto 
legge che verrà varato oggi 
dal consiglio dei ministri il 
governo modificherà il Te-
sto unico degli enti locali 
(dlgs 267/2000) inserendo 
una norma nuova di zecca 
(comma 1 bis) all'interno 
dell'articolo 142. Una di-
sposizione che darà al mini-
stro dell'interno, su proposta 
del sottosegretario delegato 
all'emergenza, Guido Berto-
laso, la possibilità di rimuo-
vere d'imperio sindaci, pre-
sidenti di provincia e com-
ponenti di consigli e giunte 
in caso di gravi inadem-
pienze degli obblighi posti a 
carico di comuni e province. 
Rischieranno dunque il 
commissariamento i muni-
cipi che non organizzano la 
raccolta differenziata e le 
province che non individua-

no le zone dove far sorgere 
le discariche. In arrivo, inol-
tre, sanzioni penali molto 
restrittive per chi commette 
reati ambientali. Fino a 
quattro anni di carcere per i 
titolari di imprese che scari-
cano rifiuti in siti non auto-
rizzati. Fino a sei anni per 
chi senza autorizzazione or-
ganizza attività di recupero, 
trasporto, smaltimento e 
commercio di rifiuti. Fino a 
sette anni (con multe da 50 
mila a 100 mila euro) per 
chi gestisce discariche abu-
sive in cui vengano trattati 
rifiuti pericolosi. Oltre alle 
disposizioni sui rifiuti il dl 
sarà arricchito con le norme 
antigraffitari che puniranno 
i writer con sanzioni penali. 
Il governo dovrebbe aver 
trovato, infatti, la quadratu-
ra del cerchio sulle norme in 
materia di decoro urbano 
che nel consiglio dei mini-
stri di Napoli dello scorso 
10 ottobre avevano deter-

minato una spaccatura nella 
maggioranza, portando al 
momentaneo ritiro del 
provvedimento (si veda Ita-
liaOggi dell'11/10/2008). I 
comuni potranno utilizzare 
sistemi di videosorveglianza 
per tutelare, non solo gli e-
difici pubblici o quelli sotto 
tutela dei beni culturali, ma 
anche gli edifici privati che 
continuano ad essere ripetu-
tamente presi d'assalto. L'u-
so delle videocamere sarà a 
prova di privacy e sarà pos-
sibile accedere alle infor-
mazioni solo se in presenza 
di una denuncia per imbrat-
tamento da presentare entro 
24 ore dalla «conoscenza 
del fatto» Un sistema a 
doppia chiave, una in pos-
sesso della polizia ed una a 
disposizione del personale 
incaricato dal comune, ga-
rantirà la riservatezza delle 
informazioni. Per quanto 
riguarda le sanzioni, sarà 
prevista una multa fino a 

dieci mila euro e la possibi-
lità di procedere d'ufficio 
quando dall'imbrattamento 
derivi un danno al decoro 
dell'ambiente. Il decreto 
legge interverrà poi sull'ar-
ticolo 639 del codice penale 
(che attualmente prevede 
anche la reclusione fino a 
un anno se il deturpamento 
riguarda beni di interesse 
storico e artistico) graduan-
do le multe con un massimo 
fissato a 30 mila euro. In 
alternativa alla multa il giu-
dice potrà disporre la per-
manenza domiciliare o il 
lavoro di pubblica utilità. In 
quest'ultimo caso l'imbratta-
tore dovrà collaborare agli 
interventi di ripristino dei 
palazzi danneggiati, predi-
sposti dal comune. 
 

Cristina Bartelli  
Francesco Cerisano 

 

 
Il Testo del decreto sul sito www.leautonomie.it selezionando l’articolo dall’elenco completo degli articoli del 
giorno 
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Un parere della Corte conti Lombardia ribadisce la linea interpretati-
va della funzione pubblica  

Enti, incarichi soltanto ai laureati  
Si può prescindere dal titolo solo nei casi previsti dalla legge 
 

l requisito della «specia-
lizzazione universitaria» 
deve ritenersi un pre-

supposto prescindibile sol-
tanto nelle ipotesi espres-
samente stabilite dalla leg-
ge. Questa è l'interpretazio-
ne restrittiva fornita dalla 
Corte dei conti, Sezione di 
controllo Lombardia, con il 
parere n. 27 del 14 ottobre 
2008, sollecitata dalla re-
gione Piemonte in merito 
alla possibilità di conferire 
un contratto di consulenza 
esterna a un direttore gene-
rale di un comune, prescin-
dendo dal requisito della 
comprovata specializzazio-
ne universitaria, avvalendo-
si unicamente dell'accerta-
mento di una maturata espe-
rienza nel settore. I giudici 
ricordano, innanzitutto, che 
il riferimento generico della 
«provata competenza», vi-
gente prima della Finanzia-
ria 2008, è stato poi sostitui-
to, a opera dell'art. 3, com-
ma 76, legge n. 244/2007, 
da un più stringente riferi-

mento ad una «particolare e 
comprovata specializzazio-
ne universitaria». Sul punto 
anche il Dipartimento della 
Funzione pubblica, con la 
circolare n. 2/2008, aveva 
precisato che l'espressione 
«esperti di particolare e 
comprovata specializzazio-
ne universitaria» dovesse 
far ritenere quale requisito 
minimo necessario, per il 
conferimento di incarichi di 
collaborazione, il possesso 
della laurea magistrale o del 
titolo equivalente, pur non 
escludendo altre specializ-
zazioni in aggiunta alla lau-
rea triennale. L'art. 46, 
comma 1, del dl n. 
112/2008, modificando 
nuovamente il testo norma-
tivo, ha precisato che deve 
trattarsi di «particolare e 
comprovata specializzazio-
ne anche universitaria», in-
dividuando alcune ipotesi in 
cui gli enti possono pre-
scindere dal requisito della 
«comprovata specializza-
zione universitaria», ossia 

per attività che devono esse-
re svolte da professionisti 
iscritti in ordini o albi o da 
soggetti che operino nel 
campo dell'arte, dello spet-
tacolo o dei mestieri arti-
gianali, sempreché risulti 
accertata la maturata espe-
rienza nel settore. Di conse-
guenza, scrive il collegio, 
risulta evidente come la 
previsione di una «partico-
lare» e «comprovata» spe-
cializzazione comporti la 
necessità che il destinatario 
dell'incarico sia in possesso 
di conoscenze specialistiche 
specifiche e che tali compe-
tenze risultino accertabili da 
idonea documentazione. I-
noltre, la richiesta specializ-
zazione, corrispondente a 
capacità professionali con-
nesse allo specifico oggetto 
dell'incarico, deve essere 
«anche» universitaria. Que-
sta rigorosa interpretazione, 
ad avviso dei giudici lom-
bardi, sembra l'unica possi-
bile ove si faccia riferimen-
to alla previsione di ipotesi 

determinate ed espressa-
mente indicate, rispetto alle 
quali si può prescindere dal 
requisito della comprovata 
specializzazione universita-
ria, ferma restando la neces-
sità di accertare una specia-
lizzazione specifica attra-
verso la maturata esperienza 
nel settore. Pertanto, è ne-
cessario un percorso forma-
tivo e professionale univer-
sitario che resta un presup-
posto necessario. Sulla stes-
sa linea si pone anche la 
Funzione pubblica, che nel 
parere n. 51 del 14 ottobre 
2008, sottolinea che «al di 
fuori delle deroghe descritte 
riprende pienamente vigore 
il principio della specializ-
zazione universitaria secon-
do cui la sola laurea trienna-
le non è sufficiente a inte-
grare il requisito essendo a 
tal fine necessario il posses-
so della laurea magistrale o 
del titolo equivalente». 
 

Matteo Esposito 

 
 

IL MODELLO 
Così il regolamento per attribuire le collaborazioni 
 
Art. 1 - Finalità del regolamento 
 
Il presente regolamento disciplina i criteri e le procedure per il conferimento di incarichi di collaborazione autonoma 
per tutte le tipologie di prestazione, al fine di garantire l'accertamento della sussistenza dei requisiti di legittimità per il 
loro conferimento. 
 
Art. 2 - Ambito applicativo 
 
1. Le disposizioni del presente regolamento sono finalizzate a definire una organica disciplina in materia di incarichi a 
soggetti esterni e a consentire la razionalizzazione e il contenimento delle relative spese. 
 

I 
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2. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni che seguono, sono da considerarsi incarichi di collaborazione autonoma 
tutte quelle prestazioni che richiedono delle competenze altamente qualificate da svolgere in maniera autonoma, secon-
do le seguenti tipologie: 
 
a) incarichi di studio; 
 
b) incarichi di ricerca; 
 
c) consulenze; 
 
d) altre collaborazioni esterne ad alto contenuto professionale (co.co.co./occasionali). 
 
3. Il contratto d'opera è espletato senza vincolo di subordinazione o sottoposizione al potere organizzativo, direttivo e 
disciplinare del committente; non comporta l'obbligo di osservanza di un orario di lavoro, né l'inserimento nella struttu-
ra organizzativa del committente e può essere svolto, nei limiti concordati, anche nella sede del committente. 
 
4. Le disposizioni del presente regolamento non si applicano: 
 
a) agli incarichi conferiti ai componenti degli organi di controllo interno e del nucleo di valutazione e ai membri di 
commissione di gara e di concorso; 
 
b) agli incarichi già disciplinati da una specifica normativa di settore (per esempio, incarichi di progettazione, direzione 
dei lavori, collaudi e prestazioni accessorie comunque connesse con la realizzazione e l'esecuzione delle opere pubbli-
che); 
 
c) prestazioni meramente occasionali che si esauriscono in una prestazione episodica che il collaboratore svolga in ma-
niera saltuaria che non è riconducibile a fasi di piani o programmi del committente. 
 
Art. 3 - Presupposti, limiti e modalità di conferimento degli incarichi 
 
1. Presupposto per il conferimento degli incarichi di collaborazione autonoma è l'assenza di strutture organizzative o 
professionalità interne all'ente medesimo, in grado di assicurare la rispondenza dei risultati agli obiettivi dell'ammini-
strazione. L'avvenuta verifica di tale circostanza dovrà essere specificata nella determinazione dirigenziale di conferi-
mento dell'incarico. 
 
3. Gli incarichi non potranno includere la rappresentanza dell'amministrazione o altre funzioni che l'ordinamento preve-
da come prerogativa di soggetti a esso legati da vincolo di subordinazione. 
 
Art. 4 - Individuazione delle professionalità 
 
1. Il dirigente dell'ufficio competente individua le professionalità predisponendo un apposito avviso pubblico nel quale 
sono evidenziati i seguenti elementi: 
 
a) definizione dell'oggetto dell'incarico; 
 
b) gli specifici requisiti culturali e professionali richiesti per lo svolgimento della prestazione; 
 
c) durata dell'incarico; 
 
d) luogo dell'incarico e modalità di espletamento; 
 
e) compenso per la prestazione e tutte le informazioni connesse (periodicità del pagamento, il trattamento fiscale e pre-
videnziale da applicare ecc.); 
 
f) indicazione della struttura di riferimento e del responsabile del procedimento. 
 
2. L'avviso pubblico e l'esito della procedura sono resi pubblici tramite il sito internet dell'amministrazione, per XX 
giorni. 
 
3. Nel medesimo avviso è individuato un termine per la presentazione dei curricula e un termine entro il quale sarà resa 
nota la conclusione della procedura. 
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4. I requisiti di carattere generale per l'ammissione alla selezione per il conferimento dell'incarico sono: 
 
5. Il dirigente dell'ufficio competente procede alla valutazione dei curricula presentati e alla scelta della qualificazione 
più aderente alle esigenze da assolvere attraverso l'incarico da affidare, facendo ricorso, ove ritenuto opportuno, allo 
svolgimento di colloqui o prove specifiche. 
 
6. Qualora, in funzione della complessità o della particolare qualificazione tecnica richiesta, il dirigente dell'ufficio ri-
tenga necessario un supporto tecnico nella valutazione dei curricula, nel bando pubblico verrà specificato che la sele-
zione verrà effettuata attraverso apposita commissione che verrà composta con il supporto e la partecipazione del per-
sonale dell'ente. 
 
Art. 5 - Disciplinare di incarico 
 
1. Il dirigente responsabile del settore interessato formalizza l'incarico conferito mediante stipulazione di un disciplina-
re, inteso come atto di natura contrattuale, nel quale sono specificati gli obblighi per il soggetto incaricato. 
 
2. Il disciplinare di incarico, stipulato in forma scritta, deve dare atto che persistono tutte le condizioni previste in sede 
di approvazione della programmazione dell'ente e in particolar modo che: 
 
a) l'affidamento dell'incarico a soggetti estranei all'amministrazione avviene nel rispetto dei limiti, criteri e modalità 
previsti dal vigente regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi; 
 
b) l'incarico da conferire rispetta i limiti di spesa previsti dalla programmazione annuale stabilita in sede di bilancio, o 
sue successive variazioni; 
 
c) per la prestazione oggetto di incarico sono stati preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e compenso; 
 
d) l'indicazione dei requisiti di qualificazione, competenza ed esperienza professionale richiesti, nonché i criteri di valu-
tazione adottati. 
 
Art. 6 - Durata del contratto e determinazione del compenso 
 
1. Il contratto dovrà specificare la durata e il contenuto della prestazione da svolgere. 
 
2. L'ufficio competente provvede alla determinazione del compenso che deve essere stabilito in funzione dell'attività 
oggetto dell'incarico, della quantità e qualità dell'attività, del know how messo a disposizione in relazione al settore di 
attività oggetto dell'incarico, dell'eventuale utilizzazione da parte del collaboratore di mezzi e strumenti propri, anche 
con riferimento ai valori di mercato. 
 
Art. 7 - Pubblicazione degli incarichi 
 
1. Per tutte le tipologie di incarico di collaborazione autonoma affidati a soggetti esterni, l'efficacia di ciascun contratto 
decorre dal giorno della pubblicazione sul sito web istituzionale di questa amministrazione dei seguenti relativi dati: gli 
estremi della determinazione dirigenziale e del contratto di affidamento, le generalità (cognome e nome, luogo e data di 
nascita) del soggetto percettore, dell'oggetto dell'incarico e del relativo compenso. 
 
Art. 8 - Verifica dell'esecuzione e del buon esito dell'incarico 
 
1. Il dirigente competente verifica periodicamente il corretto svolgimento dell'incarico, in particolare quando la realiz-
zazione dello stesso sia correlata a fasi di sviluppo, mediante verifica della coerenza dei risultati conseguiti rispetto agli 
obiettivi affidati. 
 
Art. 9 - Controlli dell'organo di revisione e della Corte dei conti 
 
1. Gli atti di spesa per gli incarichi di cui al presente regolamento sono comunicati all'organo di revisione dell'ente. 
 
2. Gli atti di spesa superiore a 5 mila euro devono essere sottoposti al controllo successivo della Sezione regionale della 
Corte dei conti, secondo la modalità fissata dalla sezione medesima. 
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3. Il presente regolamento viene trasmesso alla Sezione regionale di controllo della Corte dei conti, entro 30 giorni dal-
l'adozione. 
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Per il Tar Lombardia la partecipazione alle gare non può essere limi-
tata alle società di capitali  

Servizi pubblici locali alle onlus  
Legittimo affidare la gestione a cooperative senza scopo di lucro 
 

 legittimo affidare a 
cooperative onlus la 
gestione di servizi 

pubblici locali; i presupposti 
per gli affidamenti in-house 
devono essere sempre veri-
ficati, anche in caso di enti 
sovracomunali, con riguar-
do ai singoli enti locali. Lo 
afferma il Tar Lombardia, 
Brescia, sez. prima con la 
pronuncia del 27 ottobre 
2008 n. 1440 in relazione a 
una vicenda che aveva visto 
un comune lombardo rinno-
vare, per ulteriori sei anni, 
l'adesione alla gestione col-
lettiva (da parte di una co-
munità montana) «in house» 
del servizio di raccolta, tra-
sporto e smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani e diffe-
renziata, anche successiva-
mente al 31 dicembre 2006 
e senza che fosse stata espe-
rita una gara. La determina 
di rinnovo della gestione in 
house veniva impugnata da 
una società cooperativa on-
lus e proprio sulla legitti-
mazione attiva del ricorren-
te la sentenza si pronuncia a 
lungo. In particolare i giudi-
ci dichiarano del tutto legit-
timo il ricorso proposto dal-
la cooperativa, prendendo le 
mosse da quanto ha affer-
mato la recente giurispru-

denza comunitaria che si è 
occupata di verificare la 
conformità al diritto comu-
nitario dell'articolo 113, 
comma 5 lettera a del Testo 
unico sugli enti locali (dlgs 
267/00). La norma naziona-
le prevede il conferimento 
della gestione dei servizi 
pubblici locali, secondo le 
discipline di settore e nel 
rispetto della normativa del-
l'Unione europea, a «_ so-
cietà di capitali individuate 
attraverso l'espletamento di 
gare con procedure a evi-
denza pubblica», norma pe-
raltro riprodotta dalla nor-
mativa regionale applicabile 
al caso in questione (art. 15 
della legge regionale lom-
barda n. 26/03). Il Tar lom-
bardo richiama quindi la 
sentenza del 18 dicembre 
2007 della Corte di giustizia 
nella parte in cui stabilisce 
la contrarietà al diritto co-
munitario, per violazione 
della parità di trattamento, 
della norma italiana laddove 
riserva alle sole società di 
capitali la partecipazione 
alle procedure di gara rela-
tive all'affidamento dei ser-
vizi pubblici locali. Per il 
collegio lombardo l'esclu-
sione di altre forme societa-
rie, risultando contrario alle 

previsioni del diritto comu-
nitario, autorizza il giudice 
nazionale (che per la sen-
tenza europea ha «l'obbligo 
di applicare integralmente il 
diritto comunitario») e le 
amministrazioni alla disap-
plicazione di queste dispo-
sizioni. I giudici citano, poi, 
come esempio di normativa 
coerente con quella europe-
a, il codice degli appalti 
pubblici, emanato in attua-
zione della direttiva 
2004/18 che ammette alle 
gare gli imprenditori indivi-
duali, anche artigiani, le so-
cietà commerciali e le so-
cietà cooperative. Un altro 
punto esaminato dai giudici 
attiene poi alla legittimità 
dell'affidamento in house 
anche in relazione alla scel-
ta, fatta dalla comunità 
montana, inerente l'indivi-
duazione della migliore 
forma gestionale. Per i giu-
dici occorre tenere presente 
che se la scelta cade sul 
modello di delegazione inte-
rorganica ciò non toglie che 
occorre che siano presenti 
tutti gli elementi che legit-
timano tale modalità di affi-
damento senza gara (il co-
siddetto «controllo analo-
go») con riguardo a ogni 
singolo ente locale delegan-

te e non con riguardo alla 
sola comunità montana (che 
ha affidato la gestione ad 
una srl sua partecipata al 
77%). Infatti, si legge nella 
sentenza, l'ente locale «non 
viene espropriato della 
competenza attribuitagli dal 
legislatore, e quindi la me-
diazione realizzata per mez-
zo della delega rilasciata 
alla comunità Montana non 
esclude che lo stesso debba 
mantenere in proprio il con-
trollo diretto sulla società 
affidataria». Da questo as-
sunto i giudici fanno di-
scendere che la comunità 
montana è incompetente a 
individuare il modello del-
l'affidamento in house, in 
quanto il rapporto di imme-
desimazione organica deve 
coinvolgere direttamente il 
comune affidante e il suo 
apparato amministrativo, 
senza possibilità di delega a 
soggetti terzi. Non rinve-
nendo tali elementi il Tar 
annulla i provvedimenti di 
affidamento in house pre-
scrivendo o un nuovo affi-
damento in house, su altre 
basi, o l'affidamento tramite 
gara. 
 

Andrea Mascolini 
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L'ANALISI  

La riforma delle utility influirà sui tributi locali 
 

entrata in vigore 
della legge 
133/2008 (mano-

vra d'estate), avrà «un'inci-
denza diretta» anche sui tri-
buti locali relativamente al-
l'attività di accertamento e 
riscossione. È quanto emer-
ge dalla lettura dell'art. 23-
bis comma 1 della legge n. 
133/2008 in cui vi è il ri-
chiamo espresso alla gestio-
ne dei «servizi pubblici di 
rilevanza economica» rap-
portata nelle specifiche mo-
dalità di attuazione, all'os-
servanza della disciplina 
comunitaria. In particolare, 
è evidente «l'incidenza» che 
l'art. 23-bis della legge n. 
133/2008 avrà anche sulle 
modalità di esternalizzazio-
ne dell'attività di accerta-
mento e riscossione delle 
entrate locali soprattutto nel 
caso in cui il comune impo-
sitore decida di affidare il 
servizio a soggetti terzi av-
valendosi della previsione 
di cui all'art. 52, comma 5, 
del dlgs n. 446/1997. Dalla 
lettura dei commi 2 e 3 del 
più volte richiamato art. 23-
bis si capisce bene come 
con l'entrata in vigore della 
legge n. 133/2008, il confe-
rimento della gestione dei 
servizi pubblici locali di ri-
levanza economica può av-
venire attraverso l'utilizzo di 
due diverse modalità proce-
durali: 1) una procedura co-
siddetta ordinaria; 2) una 
procedura di conferimento 
eccezionale in quanto dero-
gatoria rispetto a quella or-
dinaria di cui al comma 2. 
In caso di procedura ordina-
ria è fatta salva la possibilità 
per l'ente locale affidatario 
di conferire la gestione dei 

servizi pubblici locali a fa-
vore di imprenditori o di 
società «in qualunque forma 
costituite» individuate me-
diante procedure competiti-
ve a evidenza pubblica, nel 
rispetto dei principi del 
Trattato che istituisce la 
Comunità europea e dei 
principi generali relativi ai 
contratti pubblici. In caso di 
procedura eccezionale il 
successivo comma 3 del-
l'art. 23-bis dispone per si-
tuazioni che a causa di pe-
culiari caratteristiche eco-
nomiche, sociali, ambientali 
e geomorfologiche del con-
testo territoriale di riferi-
mento, non permettono un 
efficace e utile ricorso al 
mercato, la possibilità di 
affidamento del servizio in 
osservanza dei principi det-
tati dalla disciplina comuni-
taria. L'espletamento di tale 
procedura del tutto eccezio-
nale implica l'onere da parte 
del comune di assicurare 
un'adeguata pubblicità alla 
scelta, motivandola in base 
a un'analisi di mercato, con 
l'obbligo contestuale di tra-
smettere una relazione con-
tenente gli esiti della predet-
ta verifica all'Autorità ga-
rante della concorrenza e 
del mercato e alle autorità di 
regolazione del settore, ove 
costituite, per l'espressione 
di un parere sui profili di 
competenza, da rendere en-
tro 60 giorni dalla ricezione 
della predetta relazione 
(comma 4 dell'art. 23-bis). 
La disposizione merita par-
ticolare attenzione in quanto 
riconosce la possibilità per 
l'ente locale affidatario di 
fare ricorso a «società pro-
prie» (società in house) ov-

vero a partecipate (società 
miste), non prima però di 
avere svolto un'analisi di 
mercato e averne dato ade-
guata pubblicità. È evidente 
che in caso di conferimento 
ordinario, il legislatore ha 
voluto mantenere ben saldi i 
precetti normativi che assi-
curino contestualmente il 
rispetto del diritto interno e 
comunitario al fine di ga-
rantire la massima traspa-
renza nella individuazione 
del socio privato mediante il 
necessario ricorso a gare a 
evidenza pubblica. In que-
st'ottica, naturalmente, an-
che l'affidamento delle atti-
vità di accertamento e ri-
scossione delle entrate tri-
butarie a società a capitale 
misto pubblico-privato im-
plicherà necessariamente 
che il socio privato venga 
scelto attraverso l'espleta-
mento di gare con procedu-
re a evidenza pubblica, assi-
curando l'osservanza delle 
norme sia interne sia comu-
nitarie. Sempre in caso di 
procedura ordinaria, perma-
ne ovviamente per l'ente lo-
cale affidatario del servizio 
di accertamento e riscossio-
ne dei tributi, l'obbligo di 
disporlo in sede regolamen-
tare ex dlgs n. 446/1997. In 
mancanza di una espressa 
previsione in tal senso, l'at-
tività di riscossione dovrà 
essere gestita previo neces-
sario intervento del conces-
sionario nazionale. Pertanto, 
l'esternalizzazione dell'atti-
vità di accertamento e ri-
scossione dei tributi locali 
implica a carico dell'ente 
impositore l'obbligo di for-
nire in sede regolamentare 
un'adeguata motivazione 

che giustifichi la scelta del 
comune di esternalizzare il 
servizio, preferendolo alla 
gestione in proprio. Ne de-
riva che dall'analisi compa-
rata costi-benefici deve sca-
turire, oltre che un rispar-
mio di costi rispetto alla ge-
stione interna, anche una 
migliore qualità del servizio 
prestato a beneficio dei cit-
tadini-contribuenti. Qualche 
deroga sostanziale l'art. 113 
del Tuel sembra invece a-
verla subita con riferimento 
alle società interamente 
pubbliche (società in house) 
relativamente alle quali il 
nuovo assetto normativo 
consente all'ente locale affi-
datario attivando una proce-
dura speciale, «l'affidamen-
to diretto» in tutti i casi in 
cui comprovate e giustifica-
te situazioni economiche, 
sociali, ambientali e geo-
morfologiche configurabili 
in ambito territoriale giusti-
ficano il mancato ricorso al 
mercato. È questa una pre-
visione normativa che in un 
certo qual modo ha soppian-
tato l'onere previsto dall'art. 
113 del Tuel in caso di con-
ferimento di un pubblico 
servizio a una società di ca-
pitale interamente pubblica. 
L'art. 23-bis contenuto nella 
manovra d'estate è norma 
maggiormente destabiliz-
zante in termini di garanzie 
per quello che riguarda il 
rispetto della libera concor-
renza del mercato nonché 
l'osservanza delle norme 
interne e comunitarie. 
 

Giuseppe Durante 
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Tutte le novità per p.a. ed enti locali contenute nel collegato lavoro 
all'esame del senato  

Stabilizzazioni nel dimenticatoio  
Dal 1° luglio 2009 i procedimenti dovranno essere conclusi 
 

issazione del termine 
del 30 giugno 2009 
per il completamento 

dei processi di stabilizza-
zione, limitazione delle pos-
sibilità di abusare dei per-
messi per l'assistenza ai 
congiunti disabili, delega 
per la revisione della disci-
plina dei congedi, dei per-
messi e delle aspettative e 
possibilità di introduzione 
della preferenza per i citta-
dini residenti nelle gradua-
torie per i concorsi pubblici, 
la cui validità viene portata 
a quattro anni. Sono queste 
le principali novità per le 
pubbliche amministrazioni e 
per gli enti locali contenute 
nel disegno di legge colle-
gato alla manovra finanzia-
ria sul lavoro pubblico, già 
contrassegnato come Ac 
1441-quater, approvato dal-
la camera in prima lettura. 
Si aggiunge così, in tempi 
molto rapidi, un ulteriore 
tassello al processo di ri-
forma del lavoro pubblico o, 
per riprendere il termine u-
sato dal ministro Brunetta, 
al piano industriale per le 
pubbliche amministrazioni. 
Un processo di riforma che 
il governo ha varato e pre-
sentato al parlamento con i 
disegni di legge approvati 
dal consiglio dei ministri 
nello scorso mese di giugno, 
unitamente al dl 112. Esso 

si articola in tre disegni di 
legge. Il primo è contrasse-
gnato dal numero As 1082 
(un progetto che la camera 
ha approvato in prima lettu-
ra) e contiene misure per i 
segretari comunali nei pic-
coli comuni, per la traspa-
renza delle informazioni sui 
dirigenti e sulle assenze del 
personale e stimoli alla e-
sternalizzazione della ge-
stione dei servizi. L'altro è il 
disegno di legge, contrasse-
gnato con il numero As 847, 
che delega il governo a ri-
formare radicalmente il dlgs 
n. 165/2001. Tale provve-
dimento è attualmente anco-
ra all'esame delle commis-
sioni del senato. La propo-
sta riscrive le regole per le 
assunzioni nelle p.a.: si raf-
forza il vincolo a ricorrere, 
prima dei concorsi, alla mo-
bilità volontaria e a garanti-
re che la prevalenza delle 
assunzioni avvenga tramite 
concorso pubblico. Tutte le 
amministrazioni sono vin-
colate a indicare nelle pro-
prie dotazioni organiche an-
che area o categoria, profilo 
professionale e posizione 
economica. In tal modo si 
restringono i margini di 
flessibilità delle dotazioni 
organiche e si instaurano 
nuove forme di controllo su 
di esse. Per le amministra-
zioni statali il restare nella 

sede diventa una condizione 
di favore nelle procedure di 
progressione verticale, che 
saranno effettuate per ambi-
ti regionali. La residenza 
può diventare, a parità di 
punteggio, titolo di prefe-
renza per i posti relativi ad 
attività nelle quali questo 
può essere considerato un 
requisito importante. Si in-
nalza a quattro anni, rispetto 
agli attuali tre, la durata del-
le graduatorie concorsuali. 
Dal 1° luglio del 2009 sono 
abrogate le norme delle leg-
gi finanziarie 2007 e 2008 
sulla stabilizzazione dei 
precari e devono essere ri-
solti i rapporti di lavoro su-
bordinato e di co.co.co. che 
non rispettano i requisiti 
previsti dal dlgs n. 
165/2001. Entro tale data 
cessano inoltre di essere ef-
ficaci anche le norme che 
consentono, nelle more dei 
processi di stabilizzazione, 
di continuare ad avvalersi 
dei lavoratori precari che 
hanno maturato i requisiti di 
anzianità e che l'ente ha de-
ciso di stabilizzare. In tal 
modo il legislatore mette la 
parola fine a questo istituto. 
Sono fatte salve le procedu-
re concorsuali indette alla 
data di entrata in vigore del-
la legge e che si concludono 
entro il 30 giugno 2009. E 
ancora, per il triennio 2009-

2011 sono comunque previ-
ste delle agevolazioni per i 
lavoratori precari, ma esse 
richiedono comunque lo 
svolgimento di concorsi 
pubblici. In favore dei di-
pendenti a tempo determi-
nato che hanno maturato i 
requisiti di anzianità trien-
nale previsti dalle leggi fi-
nanziarie 2007 e 2008 può 
essere prevista una riserva 
non superiore al 40% del 
totale dei posti non dirigen-
ziali che sono messi a con-
corso. Per i collaboratori 
coordinati e continuativi che 
hanno maturato una anziani-
tà triennale e per i dipen-
denti a tempo determinato 
in possesso di tale requisito 
di anzianità può infine esse-
re previsto, sempre nel 
triennio 2009-2011, la pos-
sibilità di prevedere nei 
concorsi pubblici un'ade-
guata valorizzazione delle 
attività svolte in termini di 
punteggio. La norma si 
completa con l'impegno per 
cui tutte le p.a. devono co-
municare entro i 60 giorni 
successivi alla entrata in vi-
gore della legge tutti i dati 
sui propri precari. Entro ul-
teriori 60 giorni, il governo 
potrà dettare deroghe per la 
stabilizzazione. 
 

Giuseppe Rambaudi 

 
 
 
 
 
 

F 



 

 
31/10/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        34

ITALIA OGGI – pag.21 
 

GIUSTIZIA AMMINISTRATIVA 

Le sentenze di interesse per gli enti locali 
 
Tar Puglia, sezione I, sen-
tenza n. 3063 del 23 ottobre 
2008 - La conferenza di 
servizi deve concludere i 
lavori entro 90 giorni dal-
la sua convocazione. In 
materia di autorizzazioni dei 
progetti per il trattamento 
dei rifiuti, ai sensi dell'art. 
208 del dlgs n. 152/2006, la 
conferenza di servizi deve 
concludere i propri lavori 
entro 90 giorni dalla sua 
convocazione. Lo ha chiari-
to la prima sezione del Tar 
Puglia con la sentenza n. 
3063 del 23 ottobre 2008. Il 
caso in esame riguardava il 
ricorso presentato da una 
società esercente l'attività di 
raccolta e trasporto rifiuti al 
fine di richiedere l'accerta-
mento dell'illegittimità del 
silenzio serbato da un ente 
provinciale in relazione al-
l'istanza di approvazione di 
un progetto legato al tratta-
mento di rifiuti anche spe-
ciali, pericolosi e non. La 
ricorrente lamentava infatti 
che nonostante fossero state 
acquisite tutte le necessarie 
valutazioni, compresa la 
Via, la provincia non aveva 
ancora adottato alcun prov-
vedimento conclusivo, in-
correndo nella violazione 
dell'art. 2 della legge n. 

241/90, nonché della nor-
mativa in materia di rifiuti, 
la quale prevede una serie di 
termini procedimentali, in 
questo caso ampiamente su-
perati. I giudici del Tar Pu-
glia, dopo aver esaminato il 
ricorso, hanno deciso di ac-
coglierlo e, per l'effetto, 
hanno dichiarato l'obbligo 
della provincia, anche nella 
veste di amministrazione 
procedente rispetto all'avvio 
della conferenza di servizi, 
di concludere con atto e-
spresso, nel termine di 90 
giorni dalla notifica della 
sentenza, il procedimento 
relativo all'istanza presenta-
ta dalla società ricorrente. Il 
collegio ha infatti spiegato 
che, ai sensi dell'art. 208 del 
dlgs n. 152/2008, la confe-
renza di servizi deve con-
cludere i propri lavori entro 
90 giorni dalla sua convo-
cazione e che, dopo aver 
proceduto alla valutazione 
dei progetti, nonché all'ac-
quisizione di tutti i pareri e, 
ove previsto dalla normativa 
vigente, alla valutazione di 
compatibilità ambientale, la 
stessa deve trasmettere le 
proprie conclusioni con i 
relativi atti alla giunta re-
gionale. Infine, entro 30 
giorni dal ricevimento delle 

conclusioni della conferen-
za e sulla base delle risul-
tanze delle stesse, la giunta 
provinciale è tenuta ad ap-
provare il progetto e ad au-
torizzare la realizzazione 
dell'impianto. Consiglio di 
stato, sezione quinta, sen-
tenza n. 4964 dell'8 ottobre 
2008 - Appalti: se manca il 
business plan l'esclusione 
dalla gara è legittima. In 
materia di appalti se il pro-
getto tecnico presentato dal-
l'aggiudicatario risulta privo 
del prescritto business plan 
la sua esclusione dalla gara 
è legittima. Lo ha chiarito la 
quinta sezione del Consiglio 
di stato con la sentenza n. 
4964 dell'8 ottobre 2008. La 
questione esaminata riguar-
dava il ricorso in appello 
presentato dall'aggiudicata-
ria di un appalto indetto da 
un'amministrazione regiona-
le per la realizzazione di un 
centro di servizi tecnologici 
avverso la sentenza di pri-
mo grado con cui, su ricorso 
di un'altra partecipante alla 
gara che si era classificata al 
secondo posto, erano stati 
annullati il decreto di ag-
giudicazione definitiva e gli 
atti connessi. Il provvedi-
mento di aggiudicazione era 
stato annullato a seguito 

dell'esclusione dalla gara 
della società appellante, la 
quale, nonostante le prescri-
zioni contenute nel capitola-
to, aveva omesso di presen-
tare il business plan, ossia il 
piano di sostenibilità eco-
nomico-finanziaria. Dopo 
aver esaminato le doglianze 
presentate dalla società ap-
pellante, la quale affermava 
di aver provveduto alla pre-
sentazione del documento in 
questione in modo regolare 
e corretto, i giudici della 
quinta sezione hanno deciso 
di rigettare il ricorso e di 
confermare la sentenza im-
pugnata. Il collegio ha infat-
ti osservato che invece del 
business plan, prescritto a 
pena di esclusione dal capi-
tolato della gara d'appalto, 
la società appellante, nel 
suo progetto, si era sempli-
cemente limitata ad assicu-
rare la stesura del suddetto 
piano e che, dunque, non 
avendo quest'ultima assolto 
all'onere imposto ai concor-
renti, la sua esclusione dalla 
gara era da ritenersi piena-
mente legittima. 
 

Gianfranco Di Rago 
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La giunta Loiero ricorre contro il dl 93 che ha tagliato risorse alla re-
gione per 1,7 milioni  

Blocco addizionali alla Consulta  
La Calabria impugna la norma contenuta nel decreto Ici 
 

l decreto legge n. 
93/2008 è a rischio in-
costituzionalità. Quando 

lo stato impone alle regioni 
e alle autonomie locali il 
divieto di deliberare aumen-
ti di tributi o addizionali, 
introduce una disciplina 
normativa, mascherandola 
della parvenza di necessità e 
urgenza, che invece è più 
restrittiva dei confini di au-
tonomia tributaria e finan-
ziaria delle autonomie re-
gionali e locali che l'articolo 
119 della carta costituziona-
le salvaguarda. Inoltre, il 
decreto in esame è stato a-
dottato in violazione del 
principio, costituzionale, di 
leale collaborazione, in 
quanto attraverso un prov-
vedimento di urgenza ci si 
sottrae alla necessaria dia-
lettica istituzionale tra stato 
e regioni. È quanto ha scrit-
to la regione Calabria nel 
ricorso per legittimità costi-
tuzionale con cui denuncia 
le disposizioni contenute nel 
primo articolo del decreto 
taglia Ici. Una norma che, 
alla regione guidata da A-
gazio Loiero, non è andata 
giù per numerosi profili che 
si pongono al limite della 

costituzionalità e la cui im-
pugnazione non appare cer-
to un fulmine a ciel sereno. 
Basti pensare che l'Associa-
zione nazionale dei comuni 
italiani (Anci), nel deposita-
re in commissione bilancio 
della camera i propri emen-
damenti sia al decreto legge 
n. 93/2008 sia alla manovra 
estiva, aveva denunciato 
come il blocco indiscrimi-
nato imposto alle regioni e 
ai comuni di poter aumenta-
re i tributi propri si «scon-
trasse con il principio ga-
rantito dalla costituzione 
dell'autonomia impositiva 
riservata agli stessi» (si ve-
da ItaliaOggi del 
18/10/2008). E, di riflesso, 
l'associazione guidata da 
Leonardo Domenici ne ave-
va chiesto lo stralcio in sede 
di conversione. La Calabria 
però ne ha ben donde a re-
clamare. In un colpo solo, 
infatti, il governo, per assi-
curare la necessaria copertu-
ra, ha disposto una serie di 
riduzioni alle autorizzazioni 
di spesa che vedono questa 
regione in prima linea. Il 
riferimento va alle minori 
disponibilità per gli inter-
venti infrastrutturali e alla 

riduzione del fondo incenti-
vi del trasporto pesante a 
favore di quello marittimo. 
Risorse sottratte che com-
portano «gravi ripercussioni 
sulle programmazioni fi-
nanziarie con effetti deleteri 
sulla crescita economica 
dell'intera regione». Solo 
con l'eliminazione dell'Ici 
prima casa, in Calabria ver-
ranno a mancare ben 1,7 
milioni di euro. Quando 
queste somme saranno «ri-
versate» ai comuni però, 
non è dato sapere. Nel ri-
corso infatti, si stigmatizza 
che la norma, nel rinviare la 
definizione dei criteri e del-
le modalità di erogazione 
del rimborso alla conferenza 
stato-città e a un successivo 
decreto attuativo del Vimi-
nale, non dà tempi certi e 
soprattutto immediati per 
«rimpolpare» le casse degli 
enti locali. Ma il ricorso de-
positato dagli uffici di Aga-
zio Loiero va oltre. Qui, ol-
tre alla violazione del prin-
cipio di autonomia finanzia-
ria, l'esecutivo ha anche vio-
lato il principio di leale col-
laborazione (articolo 120 
Cost.). Tutta la disciplina, 
infatti, è stata compendiata 

in un provvedimento nor-
mativo che, in pratica, «è 
stato sottratto alla necessa-
ria dialettica istituzionale tra 
stato e regioni». Proprio la 
particolare importanza della 
materia e la rilevanza degli 
interessi coinvolti, avrebbe 
dovuto portare l'esecutivo a 
«implementare» la collabo-
razione tra i due livelli di 
governo. Motivazioni che il 
ricorso in oggetto ritiene 
assolutamente fondate se, 
dalle prime osservazioni li-
cenziate dalla conferenza 
delle regioni e delle provin-
ce autonome, il provvedi-
mento normativo contestato 
per perseguire una ratio, an-
corché condivisibile, abbia 
utilizzato strumenti (il de-
creto legge) che «aggira i 
metodi della leale collabo-
razione tra i livelli istituzio-
nali oggetto oltretutto di una 
giurisprudenza costituziona-
le costante nel richiamare lo 
stato alle necessarie forme 
di cooperazione tipiche di 
un governo multilivello». 
 

Antonio G. Paladino 
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La manovra d'estate richiede che la prestazione sia coerente con le 
finalità dell'amministrazione  

L'incarico esterno deve essere utile  
Affidamenti legittimi solo se l'ente ne ricava un vantaggio 
 

li incarichi esterni 
possono essere con-
feriti esclusivamen-

te se si dimostri, già in fase 
di affidamento, che sono 
«utili», idonei a conseguire 
vantaggi effettivi per l'ente 
conferente. A ribadire e ag-
gravare la necessaria con-
nessione tra l'incarico ester-
no e la competenza dell'en-
te, la novella apportata al-
l'articolo 7, comma 6, del 
dlgs 165/2001 dall'articolo 
46 del dl 112/2008, conver-
tito in legge 133/2008 im-
pone che l'oggetto della pre-
stazione sia «coerente con 
le esigenze di funzionalità 
dell'amministrazione confe-
rente». In primo luogo, ap-
pare chiaro che tale coeren-
za possa essere garantita 
esclusivamente se l'incarico 
attenga alle competenze isti-
tuzionali dell'ente. La fun-
zionalità, intesa come «ca-
pacità di funzionamento», è 
legata all'esercizio di fun-
zioni. Quelle esercitabili 
dagli enti non possono che 
essere le funzioni «istitu-
zionali», discendenti obbli-
gatoriamente dalle compe-
tenze normativamente loro 

assegnate. Correttamente, 
dunque, il legislatore del 
2008 ha introdotto l'obbligo 
di coerenza dell'incarico con 
le esigenze di funzionalità 
nel corpo della lettera a) 
dell'articolo 7, comma 6, 
ove era già disciplinata 
l'obbligatoria coerenza del-
l'incarico con le competenze 
dell'ente. Ovviamente, la 
novellazione non si limita 
soltanto a ribadire un con-
cetto. La coerenza con le 
esigenze di funzionalità 
consiste in un ulteriore con-
tenuto o precetto normativo: 
impone alle amministrazio-
ni di preventivare quale 
possa essere l'utilità dell'in-
carico da assegnare. La giu-
risprudenza pacifica della 
Corte dei conti rileva che la 
legittimità dell'incarico, dal 
punto di vista erariale, è 
connessa non solo al rispet-
to dei presupposti «a mon-
te» del conferimento, ma 
anche ai risultati concreta-
mente conseguiti, a seguito 
dell'espletamento della pre-
stazione. Fino alla novella 
normativa del 2008, tutta-
via, l'articolo 7, comma 6, 
non aveva previsto espres-

samente la necessità di va-
lutare l'utilità dell'incarico 
in via preventiva: tale ele-
mento istruttorio e motiva-
zione poteva essere ricavato 
per implicito, proprio dall'e-
same delle sentenze della 
magistratura contabile. Con 
la novellazione, il legislato-
re, invece, obbliga esplici-
tamente le amministrazioni 
a considerare in via preven-
tiva quanto l'espletamento 
dell'incarico possa giovare 
all'ente e, dunque, a prono-
sticare l'utilità effettiva dalla 
prestazione. Tale obbligo 
risulta particolarmente deli-
cato e utile. Delicato, per-
ché occorrono valutazioni 
istruttorie serie, approfondi-
te e non influenzate dall'in-
tento di dimostrare a tutti i 
costi l'utilità di un incarico, 
anche laddove ciò porti ad 
artifici verbali e mere for-
mule di stile. Insomma, oc-
corre dimostrare realmente 
che l'incarico, oltre a essere 
necessario (perché caratte-
rizzato da un'elevata profes-
sionalità non presente nel-
l'ente), sia anche utile e, 
dunque, opportuno. L'utilità 
dell'obbligo si presenta in 

fase istruttoria: non bisogna 
dimenticare che l'oggetto 
dell'incarico esterno deve 
corrispondere a obiettivi e 
progetti specifici e determi-
nati. Allora, la specificità e 
determinatezza dell'obietti-
vo sono certamente funzio-
ne dell'utilità della presta-
zione da richiedere. Sicché, 
un incarico generico, privo 
di una palpabile e misurabi-
le utilità, risulta difficilmen-
te considerabile connesso a 
un progetto chiaro e a un 
obiettivo preciso. Ancora, la 
valutazione in sede progno-
stica dell'utilità potenziale 
dell'incarico aiuta anche alla 
verifica della correttezza e 
completezza della presta-
zione, ai fini della successi-
va fase di controllo e corre-
sponsione del compenso. 
Infatti, rilevato che l'incari-
co non sia espletato in modo 
da corrispondere perfetta-
mente all'utilità inizialmente 
prevista, è ovviamente pos-
sibile attivare gli accorgi-
menti negozialmente previ-
sti, per applicare penali nei 
confronti del prestatore. 
 

Luigi Oliveri 
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PER I COMUNI  

Premiata la sostenibilità ambientale 
 

n premio per la so-
stenibilità ambien-
tale dei comuni. 

L'iniziativa, frutto della 
partnership tra Ancitel e il 
sistema Habitat Saint-
Gobain e presentata all'as-
semblea Anci di Trieste, 
punta a sensibilizzare i co-
muni sul tema dell'efficien-
za energetica degli edifici. Il 
premio si pone l'obiettivo di 

valorizzare tre ambiti chia-
ve: edilizia abitativa comu-
nale, edilizia comunale non 
abitativa, azioni di pro-
grammazione energetica e 
ambientale a livello comu-
nale o sovracomunale per la 
promozione dell'efficienza e 
del risparmio energetico. «Il 
nostro obiettivo», afferma 
Gianni Scotti, delegato ge-
nerale del gruppo Saint-

Gobain Italia, «è proprio 
quello di proporre agli ope-
ratori del settore e alle am-
ministrazioni locali le nostre 
competenze e di dialogare 
con loro, di interpretare e 
anticipare i loro bisogni, 
grazie a una costante e con-
tinua ricerca di soluzioni 
innovative». «Ancitel ener-
gia & ambiente», conferma 
Filippo Bernocchi, delegato 

Anci per le politiche am-
bientali, «riconosce il valore 
di questa collaborazione, 
perché premiare quei comu-
ni che si sono distinti per 
iniziative virtuose significa 
riconoscere le competenze e 
l'impegno degli amministra-
tori locali». 
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La Corte conti sugli accordi con i comuni  

La cooperativa deve essere doc 
 

essuna convenzione 
è possibile tra u-

n'amministrazione 
comunale e una cooperativa 
sociale se quest'ultima non 
risulta iscritta al relativo al-
bo regionale. Infatti, posto 
che l'iscrizione al predetto 
albo viene effettuata sulla 
base di elementi che con-
cernono la capacità profes-
sionale ed economico-
finanziaria delle cooperative 
sociali, ne deriva che il pre-
detto requisito è necessario 
in quanto posto a garanzia e 
tutela degli stessi enti locali. 
Lo ha messo nero su bianco 
la sezione regionale di con-
trollo della Corte dei conti 
per la Campania, nel testo 
del parere n. 19/2008 con il 
quale ha fatto luce sulla por-

tata delle disposizioni ex 
articolo 5 della legge n. 
381/91. Nei fatti oggetto del 
parere, il comune di Casti-
glione dei Genovesi (Sa) 
chiedeva il parere della Cor-
te in merito alla possibilità 
di stipulare una convenzio-
ne con una cooperativa so-
ciale per organizzare il ser-
vizio di trasporto scolastico. 
La cooperativa però, pur 
essendo iscritta all'albo na-
zionale presso il ministero 
delle attività produttive e 
alla locale camera di com-
mercio, era sprovvista del-
l'iscrizione all'albo regiona-
le delle cooperative sociali 
(previsto dall'articolo 1, 
comma 9 della citata legge 
n. 381/91), in quanto la sua 
istituzione non è stata a oggi 

realizzata a causa dell'omes-
sa emanazione della norma-
tiva di attuazione da parte 
della regione Campania. Il 
collegio della Corte campa-
na ha risposto alla richiesta 
rilevando come, dalla lettu-
ra della normativa in esame, 
il requisito dell'iscrizione 
all'albo è posto espressa-
mente come presupposto 
necessario per la stipula del-
le convenzioni con le pre-
dette cooperative sociali. È 
infatti pacifico che tale i-
scrizione viene effettuata 
sulla base di elementi che 
concernono la capacità pro-
fessionale ed economico-
finanziaria delle cooperative 
sociali. Né a diversa conclu-
sione può giungersi se la 
cooperativa sociale risulti 

regolarmente iscritta, ai fini 
fiscali, alla camera di com-
mercio competente per terri-
torio. Pertanto, appare lecito 
supporre che tale valutazio-
ne è stata posta a garanzia e 
a tutela delle stesse ammini-
strazioni comunali che in-
tendono affidare servizi 
pubblici. Comunque, ha ul-
teriormente rilevato la Corte 
nella sua attenta disamina, 
dalle disposizioni normative 
vigenti, non sussistono con-
dizioni ostative affinché si 
possano stipulare conven-
zioni con cooperative socia-
li che siano regolarmente 
iscritte in albi istituiti presso 
altre regioni. 
 

Antonio G. Paladino 
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Il Tuel limita il diritto alle prestazioni previdenziali ai soli presidenti  

Consorzi, contributi limitati  
Escluso il cda se l'ente non è azienda speciale 
 

n consorzio deve 
versare i contribu-
ti previdenziali ed 

assistenziali a un compo-
nente del consiglio d'am-
ministrazione ex art. 86 
del dlgs n. 267/2000 che 
svolge attività di artigia-
no? L'articolo 86 del dlgs n. 
267/2000 limita tale diritto, 
tra gli altri, ai soli «Presi-
denti di consorzi fra enti lo-
cali», mentre l'articolo 87, 
fino all'approvazione della 
riforma in materia di servizi 
pubblici locali, estende il 
diritto anche ai componenti 
dei consigli di amministra-
zione delle aziende speciali 
anche consortili. Stante la 
chiarezza delle disposizioni 
di cui sopra, la questione 
relativa all'eventuale diritto 
del componente del Consi-
glio di amministrazione del 
Consorzio può essere risolta 
solo alla luce della eventua-
le assimilabilità, a tale fine, 
del Consorzio in parola alle 
aziende speciali anche con-
sortili. La disciplina dei 
consorzi è data dall'articolo 
31 del dlgs n. 267/2000, il 
quale al comma 8 stabilisce 
che «Ai consorzi che gesti-
scono attività aventi rile-
vanza economica e impren-
ditoriale e ai consorzi creati 
per la gestione dei servizi 
sociali se previsto nello sta-
tuto, si applicano le norme 
previste per le aziende spe-
ciali». Pertanto, qualora il 
consorzio non sia stato tra-
sformato in azienda speciale 
(sulla base della revisione a 
suo tempo prescritta dagli 
artt. 60 della legge n. 

142/1990 5, c. 11-ter e 11-
quater del decreto legge n. 
361/1995, convertito con 
modificazioni, dalla legge n. 
437/1995), non rientrando 
in alcuna delle tipologie 
contemplate dal citato arti-
colo 31, c. 8 la norma in 
questione non è applicabile 
ai componenti del cda. IN-
DENNITÀ - L'indennità 
degli amministratori locali 
in base delle modifiche in-
trodotte dai provvedimen-
ti legislativi di carattere 
finanziario (legge n. 
244/2007, Finanziaria 
2008 e dalla legge n. 
133/2008, con la quale è 
stato convertito il decreto-
legge n. 112/2008) come 
deve essere determinata? 
Gli artt. 61, comma 10, se-
condo periodo, e 76, comma 
3, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, come 
convertito dalla legge 6 a-
gosto 2008, n. 133, preve-
dono: - la «sospensione fino 
al 2011 della possibilità di 
incremento delle indennità 
prevista nel comma 10 del-
l'art. 82 Tuoel», e più preci-
samente il congelamento 
fino a quella data del mec-
canismo di adeguamento 
triennale, in base alle varia-
zioni Istat del costo della 
vita, del decreto ministeriale 
che prevede le indennità per 
gli amministratori locali 
(d.m. n. 19/2000); - la mo-
difica del comma II del me-
desimo art. 82, con l'elimi-
nazione della possibilità de-
gli organi degli enti locali di 
incrementare le indennità di 
funzione spettanti ai sinda-

ci, ai presidenti di provin-
cia, agli assessori comunali 
e provinciali e ai presidenti 
delle assemblee. Va, inoltre, 
rilevato che il sistema delle 
indennità regolamentato dal 
citato dm n. 119/2000 pre-
vede due distinte possibilità 
di «aumento» della misura-
base delle indennità, fissata 
in via edittale: - la prima è 
stabilita dall'art. 2 del rego-
lamento e prevede la mag-
giorazione fino al 10% della 
misura-base delle indennità, 
in forma automatica, al veri-
ficarsi di tre situazioni pre-
definite: del 5% per i comu-
ni caratterizzati da fluttua-
zioni stagionali della popo-
lazione che incrementano 
almeno del 30% il numero 
dei dimoranti nell'ente; del 
3% per gli enti la cui per-
centuale di entrate proprie 
rispetto al totale delle entra-
te sia, come da ultimo conto 
del bilancio, superiore alla 
media regionale; del 2% per 
gli enti la cui spesa corrente 
pro-capite sia, come da ul-
timo conto del bilancio, su-
periore alla media regiona-
le; - la seconda è quella 
consentita dal comma II 
dell'art. 82 del Tuoel e di-
sciplinata dall'art. 11 del dm 
n. 119/2000, per gli enti che 
rispettano il patto di stabili-
tà. A questi è riconosciuta la 
facoltà di deliberare un in-
cremento della misura-base 
delle indennità entro il limi-
te percentuale indicato nella 
tabella D dello stesso decre-
to, con provvedimento di 
giunta per gli organi di ver-
tice e per i componenti delle 

giunte e del consiglio per i 
presidenti delle assemblee. 
Ciò posto, il blocco della 
possibilità di aumento delle 
indennità, introdotto con le 
recenti norme finanziarie, 
appare relativo alla sola fa-
coltà di incremento prevista 
dal comma 11 del dm n. 
119/2000 che non potrà più 
essere attivata per l'interve-
nuta abrogazione della nor-
ma primaria contenuta ori-
ginariamente nel comma II 
dell'art. 82 del Tuoel. Ad 
una diversa valutazione si 
ritiene, invece, di poter 
giungere in relazione ai 
meccanismi di maggiora-
zione delle indennità-base, 
disciplinate dall'art. 2 del 
dm 119/2000. Tali maggio-
razioni, che scattano auto-
maticamente al verificarsi 
dei presupposti richiamati 
dalla normativa regolamen-
tare, sono finalizzate ad a-
deguare le misure-base alle 
diverse realtà delle comuni-
tà territoriali, in base ad in-
dicatori finanziari e socio-
demografici. Per tale moti-
vo e in assenza di specifica 
disposizione di legge tali 
maggiorazioni non appaio-
no interessate al blocco. 
Pertanto è da ritenere che 
dalla data di entrata in vigo-
re del dl 112/2008 la possi-
bilità di incrementare le in-
dennità, per la quota discre-
zionale prevista dall' art. 11 
del dm 119/2000, non sia 
più esercitabile neanche re-
troattivamente. 
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L'Anutel chiede la convocazione di un tavolo tecnico. Istanze a quo-
ta 83,3 milioni di euro  

Riscossione, querelle senza fine  
Comuni sommersi dalle richieste di rimborso di Equitalia 
 

ontinuano a perveni-
re all'Anutel le note 
di richiesta con le 

quali le società di riscossio-
ne di Equitalia spa 
chiedono il rimbor-
so del «non riscosso 
come riscosso» ai 
sensi del comma 13, 
art. 3, del decreto 
legge n. 203/2005. 
L'Anutel, che per 
prima sulle pagine 
di ItaliaOggi ha sol-
levato il problema 
in data 11 luglio 
u.s., ha inserito tali 
richieste sul proprio 
sito web dove è 
possibile verificare, 
per provincia e re-
gione, le somme di 
rimborso a oggi ri-
chieste. Su un totale 
di 973 comuni per-
venuti, di cui 28 capoluo-
ghi, e cinque province, la 
somma ammonta a un totale 
di 83.379.454,21 euro. La 
richiesta giunge in un mo-
mento in cui gli enti locali 
sono fortemente penalizzati 
dai tagli ai propri bilanci e 

dai tagli derivanti dall'eli-
minazione dell'Ici sulla pri-
ma casa. Sulle richieste a-
vanzate ai comuni la confu-

sione regna sovrana, ciò in 
quanto i rappresentanti delle 
varie società di Equitalia 
che si rivolgono ai comuni 
utilizzano linee comporta-
mentali diverse, in aggiunta 
vedi anche i noti comunicati 
stampa, o comunicazioni 
verbali ai vari enti. Da se-

gnalare particolarmente la 
richiesta pervenuta al co-
mune di Ruvo di Puglia in 
data 11 agosto 2008, dove 

veniva richiesto il rimborso 
di somme anticipate per un 
importo di 140.780,06 euro, 
nota alla quale ha risposto 
prontamente l'ente eviden-
ziando che aveva già prov-
veduto al rimborso delle 
somme anticipate, precisan-
do anche che in virtù della 

definizione automatica delle 
domande di discarico per 
inesigibilità si è proceduto 
inoltre, secondo quanto di-

sposto dagli artt. 60 
e 61 del dlgs n. 
112/99, a emettere 
relativo discarico 
amministrativo per 
gli importi richie-
sti. La nota del di-
rigente evidenziava 
che con nota del 26 
giugno 2000, prot. 
n. 675, la direzione 
generale della Sesit 
Puglia comunicava 
che era stata pre-
sentata all'ente i-
stanza di definizio-
ne automatica di 
domande di rim-
borso per 0 lire. Al 
fine di addivenire a 
una soluzione del 

problema l'Anutel chiede un 
tavolo tecnico con Equita-
lia, comuni e ministero del-
l'economia e delle finanze. 
 

Francesco Tuccio 
presidente Anutel 
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Una sentenza dei magistrati contabili che farà discutere  

Il concessionario deve rendere il conto  
Ciò che importa è la disponibilità materiale di beni e valori 
 

a sezione centrale 
della Corte dei conti 
è recentemente in-

tervenuta con una pronuncia 
destinata a costituire un ca-
posaldo in tema di obbligo 
del concessionario della ri-
scossione di rendere il conto 
giudiziale della gestione per 
le entrate locali. La decisio-
ne è del 20 ottobre 2008, n. 
434, resa nel giudizio di ap-
pello promosso dal procura-
tore regionale avverso la 
sent. n. 987/2005 della sez. 
giur. reg. Emilia-Romagna, 
che respingeva la domanda 
del comune di condannare il 
concessionario alla compi-
lazione del conto in relazio-
ne alla gestione delle entrate 
tributarie e delle altre entra-
te per l'esercizio finanziario 
2002. La questione ruota 
intorno all'interpretazione 
dell'art. 25 del dlgs n. 
112/99, disposizione inseri-
ta tra gli obblighi contabili e 
di garanzia gravanti sul 
concessionario (agente) del-
la riscossione. La citata nor-
ma prevede che «nel bime-
stre successivo alla chiusura 
dell'esercizio finanziario o, 
se precedente, alla cessa-
zione delle funzioni, il con-
cessionario rende, per le en-
trate statali, il conto giudi-
ziale ai sensi dell'art. 74 del 
regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, e, per le altre 
entrate, un conto della ge-
stione compilato, anche con 
l'utilizzo di sistemi informa-
tici, con le modalità indivi-
duate con decreto ministe-
riale». La formulazione a-

dottata ha suscitato dibattito 
nella parte in cui individua 
strumenti diversi di adem-
pimento dell'obbligo in re-
lazione alla titolarità delle 
entrate riscosse: resa del co-
siddetto «conto giudiziale» 
per le entrate statali con l'u-
tilizzo dell'apposita moduli-
stica della rag. gen. dello 
stato e resa del «conto della 
gestione» per le entrate di 
diversa titolarità secondo le 
modalità individuate con 
dm, a oggi non ancora ema-
nato. Da questa differenza 
di strumenti, collegata alla 
tipologia del tributo, si è 
tentato di raggiungere una 
pericolosa conclusione per 
gli effetti che ne derivereb-
bero sul sistema delle ga-
ranzie. Il conto di gestione 
verrebbe declassato a mero 
conto amministrativo e il 
concessionario verrebbe e-
scluso dal giudizio della 
Corte dei conti, grazie a una 
deroga implicita, contenuta 
nell'art. 25, rispetto al prin-
cipio di resa del conto giu-
diziale gravante su ogni a-
gente contabile in forza del-
l'art. 93 del Tuel. La recente 
pronuncia della sezione cen-
trale della Corte interviene 
sull'argomento partendo 
dall'assunto che la qualifi-
cazione di agente contabile 
risulta meramente correlata 
al «maneggio» di denaro, 
beni o valori di pertinenza 
pubblica, da intendersi qua-
le disponibilità materiale, 
concreta ed effettiva, degli 
stessi: è il maneggio che 
genera ex se l'imprescindi-

bile obbligo dell'agente a 
rendere giudiziale ragione 
della gestione, attraverso la 
presentazione di un docu-
mento che dia contezza del-
le risultanze. Ne consegue 
che è del tutto indifferente 
la diversità del nomen iuris, 
a volte utilizzato dal legisla-
tore nel denominare la ren-
dicontazione dovuta, risul-
tando assorbente, ai fini del 
vaglio giudiziale contabile, 
la mera disponibilità mate-
riale in capo all'autore della 
gestione, di beni e valori. 
L'effettivo maneggio costi-
tuisce, da un lato, elemento 
necessario e sufficiente alla 
qualificazione di agente 
contabile e, dall'altro, costi-
tuisce il differenziale rispet-
to all'agente cosiddetto am-
ministrativo. La disposizio-
ne dell'art. 25 va dunque 
interpretata in riscontro del-
le disposizioni dell'art. 74 
della legge di contabilità 
gen. dello stato (rd n. 
2440/1923), ove si legge 
che gli agenti contabili e 
coloro che hanno maneggio 
di denaro pubblico debbono 
rendere il «conto della ge-
stione» e sono sottoposti 
alla giurisdizione della Cor-
te dei conti. Con l'attuale 
formulazione dell'art. 25, il 
legislatore non ha dunque 
inteso degradare in «ammi-
nistrativo» il conto del con-
cessionario che, in mancan-
za dell'apposito dm ivi pre-
visto, dovrà rendere il conto 
alla stregua del mod. 21 ap-
provato con dpr n. 
194/1996. La conclusione 

riporta in primo piano una 
vicenda che fu oggetto di 
pronuncia con la sentenza 
della Corte dei conti della 
Calabria n. 180/2002, emes-
sa sul ricorso promosso 
contro il provvedimento di 
rigetto della definizione au-
tomatica adottato dal comu-
ne che contestava, tra l'altro, 
la mancata presentazione 
del conto come agente con-
tabile. Già in quella sede la 
Corte decise che, anche per 
la riscossione delle entrate 
locali, trova applicazione il 
giudizio di conto, con la 
presentazione ai comuni 
impositori del conto giudi-
ziale da rendere secondo il 
mod. 21, nel quale si devo-
no evincere le riscossioni e i 
versamenti delle somme 
spettanti al comune e indi-
cate nei ruoli, nonché le 
cause documentate di even-
tuali inesigibilità. Le consi-
derazioni della sezione cen-
trale della magistratura con-
tabile intervengono in un 
momento di forte disorien-
tamento per i comuni, gene-
rato dalle numerose richie-
ste presentate dagli agenti 
della riscossione in tema di 
somme anticipate nell'ambi-
to del non riscosso per ri-
scosso, contestate proprio 
per la mancanza di riscontri 
contabili in grado di chiarire 
la vicenda delle singole 
quote poste in riscossione. 
 

Cristina Carpenedo 
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INDAGINE  

Gli agenti non versano ai municipi 
 

umerosi comuni 
hanno provveduto a 
segnalare al Mef le 

gravi inadempienze di alcu-
ni soggetti iscritti all'albo, 
art. 53 del dlgs n. 446/97, i 
quali incassano per conto 
dei comuni somme consi-
stenti che non provvedono a 
riversare alle casse degli 
stessi entro le date stabilite. 
Nonostante tali segnalazioni 

siano state inviate anche al-
le competenti procure delle 
repubbliche e alle Corte dei 
conti regionali, nessun 
provvedimento è stato preso 
nei confronti di tali soggetti, 
che continuano indisturbati 
a non versare nelle casse 
degli enti e quindi ad ap-
propriarsi di denaro pubbli-
co. Come è noto l'albo dei 
soggetti privati abilitati a 

effettuare attività di liquida-
zione e di accertamento e 
riscossione delle entrate de-
gli enti locali di cui all'art. 
53 del dlgs n. 446/97 è isti-
tuito presso il Mef, direzio-
ne centrale per la fiscalità 
locale, con un'apposita com-
missione. Da dati in posses-
so dell'Anutel, numerosi 
comuni hanno provveduto a 
chiedere l'intervento del mi-

nistero in quanto soggetto 
proposto a vigilanza su tali 
soggetti, senza nessun ri-
scontro. È doveroso segna-
lare che il regolamento che 
disciplina il suddetto albo 
prevede anche la cancella-
zione dei soggetti che adot-
tano comportamenti scorret-
ti. 
 

Francesco Tuccio 
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Una sentenza della Ctr del Lazio in controtendenza con la giurispru-
denza amministrativa  

Obbligo di autotutela per il fisco  
L'ufficio non può lasciare ferme le istanze dei contribuenti 
 

a materia tributaria 
incide sulla determi-
nazione della base 

imponibile per la misura 
della capacità contributiva, 
per cui non solo verte nel-
l'ambito degli interessi legit-
timi, ma anche sui diritti 
soggettivi; conseguente-
mente l'amministrazione 
finanziaria è gravata dal-
l'obbligo di dare sempre 
corso alla richiesta di auto-
tutela presentata dal contri-
buente. Sono le interessanti 
conclusioni, cui è pervenuta 
la Commissione tributaria 
regionale del Lazio, nella 
sentenza 365/1/08 deposita-
ta in segreteria il 24 settem-
bre scorso. La decisione dei 
giudici regionali romani, ha 
completamente ribaltato la 
decisione della Ctp di Roma 
che aveva rigettato il ricor-
so, e riguarda un tema am-

piamente dibattuto nell'am-
bito della giurisprudenza 
amministrativa, su cui si è 
formato un indirizzo fermo 
nel ritenere che, in campo 
amministrativo non sussista 
un obbligo specifico di au-
totutela ogni volta che un 
privato cittadino ne faccia 
richiesta; per quanto con-
cerne la materia tributaria 
invece, i giudici regionali 
romani, con una decisione 
di cui non sembrano esserci 
precedenti, ne hanno impo-
sto l'obbligo. Il provvedi-
mento di accatastamento 
dell'immobile di proprietà 
del ricorrente, non era stato 
impugnato nei termini, il 
censimento era quindi dive-
nuto definitivo. La succes-
siva richiesta di revisione, 
sulla base di tre decisioni 
relative ad appartamenti si-
milari che avevano avuto 

una sostanziale riduzione 
della classe e della catego-
ria, non aveva avuto nessu-
na risposta. La commissione 
provinciale chiamata a de-
cidere sul silenzio rifiuto, 
aveva ritenuto che non si 
potesse dare ingesso ad un 
nuovo ricorso; in quanto i 
termini perentori per ricor-
rere si erano inevitabilmente 
consumati ed il contribuente 
non aveva usufruito del suo 
diritto di adire il giudice per 
far rilevare l'illegittimità 
dell'atto o errori nel censi-
mento. La Ctr ha invece ac-
colto l'appello del contri-
buente e stabilito che, per 
quanto concerne la materia 
tributaria, esiste sempre 
l'obbligo di dare seguito alla 
richiesta di autotutela, 
quand'anche in senso nega-
tivo. «Si deve ritenere», os-
servano i giudici, «che, alla 

luce di orientamenti giuri-
sprudenziali certi ed in con-
trasto con la precedente de-
cisione, l'amministrazione, 
su istanza del contribuente, 
sia gravata dall'obbligo di 
dare corso alla richiesta di 
autotutela, quand'anche in 
senso negativo». A norma 
dell'art. 2 del dm 37/1997, 
l'annullamento può interve-
nire sia dopo che l'atto si sia 
reso definitivo a seguito de-
correnza dei termini per ri-
correre, sia dopo che il con-
tribuente abbia presentato 
ricorso e, quindi, in penden-
za di giudizio. Mentre l'en-
te, allorché sia intervenuta 
sentenza passata in giudica-
to a esso non potrà procede-
re all'annullamento d'uffi-
cio. 
 

Benito Fuoco 
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ACCORDO STATALI – Il retroscena/ Nel giorno dello sciopero 
della scuola i rapporti tra le confederazioni toccano il punto più bas-
so 

"Hanno detto sì a un piatto di lenticchie" 
Epifani dà il via al suo autunno caldo 
 
ROMA - «Non scambiamo 
per un piatto di lenticchie la 
forza di questa unità». Alle 
migliaia di studenti che ieri 
erano a piazza del Popolo, 
questa frase urlata nel co-
mizio dal leader della Cgil, 
Gugliemo Epifani, non avrà 
detto molto. Ma non era una 
frase buttata lì, ricca di reto-
rica e vuota di significati. 
Quella frase segnerà la 
prossima stagione delle re-
lazioni sindacali. Perché 
quell’appello - così ruvido e 
tanto inconsueto per uno 
come Epifani, aduso ai toni 
soft - non era rivolto al mo-
vimento dell’Onda, ma alla 
Cisl e alla Uil di Raffaele 
Bonanni e Luigi Angeletti, 
lì in piazza a protestare, ma 
già con la penna in mano 
per firmare solo qualche ora 
dopo l’accordo con il go-
verno Berlusconi sui con-
tratti pubblici. Un’intesa 
separata senza precedenti 
nel pubblico impiego, dove 
oggi si concentra la forza 
d’urto del sindacalismo ita-
liano. E d’ora in poi - sem-
pre di più - Cgil, Cisl e Uil 
saranno divise. L’unità sin-
dacale non è più un feticcio. 
Semplicemente non c’è più. 
La Cgil ha scelto di "stare" 
nel movimento e di accetta-
re il movimento dentro un 
corteo sindacale. Insomma, 
far parte del «paese che in-

sorge», per dirla proprio con 
il segretario della Cgil. Che 
non a caso ieri è entrato a 
Palazzo Chigi tra gli ap-
plausi dei passanti. Mai vi-
sto. La Cisl e la Uil hanno 
compiuto un’altra scelta. 
Perché non va dimenticato 
che le manifestazioni di ieri 
erano state indette nell’am-
bito dello sciopero generale 
della scuola. In piazza si 
sono uniti i lavoratori con 
gli studenti. Da decenni non 
accadeva una cosa simile. 
Da decenni i sindacati, vec-
chi negli iscritti e spesso 
anche nelle proposte, non si 
ritrovavano circondati da 
giovani. Non per nulla 
quando Epifani è sceso, 
emozionato, dal palco si è 
domandato: «Ma forse ab-
biamo sbagliato piazza?». 
Perché la piazza era stra-
colma, ma anche perché - 
dopo tanti anni - non 
c’erano solo pensionati, a-
zionisti di riferimento di 
Cgil, Cisl e Uil. Bonanni ha 
parlato - obtorto collo - a 
piazza del Popolo. Come 
obtorto collo (pare che sia 
stato Franco Marini a chie-
derglielo) aveva partecipato 
sabato al "Pd-day". Ma ieri 
parlava con l’accordo in te-
sta. Faceva "solo" il sinda-
calista. E in molti - così - 
non l’hanno capito: «Parla 
italiano!», gridavano. Eppu-

re la sua decisione di andare 
a firmare con il "governo 
nemico" proprio lo stesso 
giorno dello sciopero gene-
rale della scuola e dello 
sciame imprevisto di stu-
denti-professori-bidelli in 
tante piazze italiane, ha avu-
to un significato anche poli-
tico. Che da ieri imbarazza 
non poco il Partito demo-
cratico di Walter Veltroni. 
«Perché tutta questa fret-
ta?», era la domanda che si 
facevano molti esponenti 
del Pd, anche quelli di pro-
venienza popolare. L’ope-
razione simbolica da parte 
di Palazzo Chigi era eviden-
te. Forse eccessivamente 
evidente: rendere plastica la 
divisione tra una parte e 
un’altra. Il solito format per 
dirla con Edmondo Berselli. 
Con la regia, questa volta, 
di due socialisti di Forza 
Italia: i ministri Renato 
Brunetta e Maurizio Sacco-
ni. Che a più riprese hanno 
cercato la frattura sindacale. 
Ecco perché Epifani aveva 
chiesto di non cedere "al 
piatto di lenticchie": «Non 
divida il governo quello che 
le persone vogliono tenere 
unito». Forse un appello 
fuori tempo massimo. Che 
nessuno ha ascoltato. Cisl e 
Uil hanno firmato insieme 
alla Confsal, all’Ugl e 
all’Usae. Bonanni e Ange-

letti hanno rivendicato la 
propria identità sindacale. 
Ha detto il leader della Cisl: 
«Ho voluto evitare che si 
scavalcasse il sindacato in 
una sorta di qualunquismo 
imperante». Angeletti si è 
addirittura rifiutato di inter-
venire dal palco perché 
quella di ieri era «solo» una 
battaglia sindacale. Una let-
tura volutamente minimali-
sta. Un po’ troppo osser-
vando piazza del Popolo. Di 
certo da ieri cambia lo sce-
nario sindacale: arriva 
l’autunno caldo della Cgil. 
Questa mattina alla vecchia 
Fiera di Roma, i 500 dele-
gati dei duri della Fiom pro-
clameranno lo sciopero ge-
nerale dei metalmeccanici 
per il 5 dicembre contro la 
proposta della Confindustria 
sulla riforma dei contratti. 
Sempre a dicembre ci sarà 
lo sciopero del pubblico 
impiego, anche contro 
l’accordo firmato ieri. Mer-
coledì prossimo la Cgil riu-
nirà nella Capitale i suoi 
4.000 delegati per lanciare 
alcune proposte per affron-
tare la crisi economica. «La 
nostra protesta non si ferma 
oggi», diceva Epifani. E 
non pensava soltanto al de-
creto Gelmini. 
 

Roberto Mania 
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La REPUBBLICA – pag.9 
 

ACCORDO STATALI - Il retroscena – L’intervista 

Angeletti: basta con i pretesti, gli accordi vanno fatti 
Non voglio finire come la Cgt francese, scomparsa a furia di dire 
sempre di no 
 

ROMA - «È un male la rot-
tura dell’unità sindacale ma 
sarebbe peggio la paralisi e 
la scomparsa del sindacato 
italiano». Secondo Luigi 
Angeletti, segretario genera-
le della Uil, si è quasi a un 
passaggio storico per il sin-
dacato: d’ora in poi, dopo 
l’accordo separato nel pub-
blico impiego, cambieranno 
di fatto le regole delle rela-
zioni sindacali. Dal palco di 
piazza del Popolo, il segre-
tario della Cgil Epifani vi 
ha lanciato un ultimo ap-
pello: "non dividiamoci". 
Perché si è arrivati a un 
altro accordo separato? 
«Facciamo qualche passo 

indietro. A giugno la Cgil 
non ha sottoscritto il nuovo 
contratto di lavoro del 
commercio; a settembre non 
ha voluto proseguire il con-
fronto con la Confindustria 
sulla riforma del modello 
contrattuale; adesso non a-
derisce al protocollo sugli 
statali. Nel commercio lavo-
rano circa 2,5 milioni di 
persone, i dipendenti degli 
associati a Confindustria 
sono quasi 4,5 milioni, infi-
ne i dipendenti pubblici su-
perano i tre milioni. La veri-
tà è che la Cgil ha la sin-
drome degli accordi. C’è 
sempre un pretesto per non 
arrivare alla firma, non con-

ta mai il merito. Nel-
l’orizzonte della Cgil non 
c’è più l’obiettivo dell’ac-
cordo. C’è solo un prece-
dente di questo tipo: è quel-
lo dei francesi della Cgt. 
Era il più forte sindacato 
d’Europa, poi non ha più 
fatto accordi. Ora è uno dei 
più piccoli sindacati e ha un 
ruolo del tutto marginale. 
Ecco, noi non vogliamo fare 
la fine della Cgt». La Cgil, 
però, non ha firmato per-
ché l’intesa riduce il pote-
re d’acquisto dei lavorato-
ri pubblici. «Peccato che 
non sia vero. Il governo si è 
impegnato a restituire inte-
gralmente le risorse relative 

al cosiddetto salario acces-
sorio. Sono 2-300 euro che 
dal primo gennaio 2009 tor-
neranno nelle buste paga dei 
lavoratori». Nel pubblico 
impiego i contratti non 
sono validi se chi firma 
non rappresenta almeno il 
51%. Siete certi che in 
comparti come gli enti lo-
cali e la sanità siete rap-
presentativi senza la Cgil? 
«Perché la Cgil rappresenta 
il 51%? Comunque chi ha 
firmato, e si vedrà, esprime 
la volontà di oltre la metà 
dei lavoratori». 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.VII 
 

Le inadempienze riscontrate sinora tutte nel Casertano   

Rifiuti, 20 Comuni da commissariare 
Bertolaso: ritardi con la differenziata 
 

ifferenziata, ci sono 
venti Comuni già 
commissariati. Lo 

dice in una intervista, du-
rante una trasmissione a 
Radiotre. il sottosegretario 
(e capo della Protezione ci-
vile) Guido Bertolaso. Che 
poi parla anche di sé e di 
una sua possibile candidatu-
ra, del governo Prodi e 
dell’ex ministro Pecoraro 
Scanio. La raccolta. «Ab-
biamo già commissariato 
venti Comuni del Casertano 
per non aver avviato la rac-
colta differenziata», esordi-
sce Bertolaso. Che dice an-
cora: «Ma poi ci siamo fer-
mati perché il governo sta 
studiando nuovi provvedi-
menti». Il decreto, spiega, 
prevedeva il commissaria-
mento solo di quella parte di 
amministrazione locale che 
ha il compito di avviare la 

differenziata. «Ma ci siamo 
accorti - aggiunge - che 
mandando un commissario 
solo per quel settore face-
vamo un regalo ai Comuni 
pigri. Perciò il governo sta 
ora studiando nuovi prov-
vedimenti per sostituire in 
toto le amministrazioni ina-
dempienti». La candidatura. 
«Io sono un medico, un tec-
nico, un funzionario dello 
Stato e sono orgogliosissi-
mo del lavoro che faccio. 
Ho ricevuto anche in passa-
to diverse offerte del genere 
in altre regioni, ma non ri-
tengo di dovere svolgere 
quel tipo di ruolo. Spero che 
una volta conclusa l’emer-
genza rifiuti in Campania, 
dopo il G8, avrò modo di 
tornare alla mia iniziale pro-
fessione». Così risponde il 
sottosegretario all’eventua-
lità di una sua candidatura 

per le Regionali in Campa-
nia. I militari. Bertolaso 
torna sull’uso dell’esercito e 
ricorda che ne chiese 
l’utilizzo al governo Prodi 
per il caso rifiuti ma, dice, 
gli fu risposto che «i soldati 
non possono fare gli spazzi-
ni». Conclude: «Sappiamo 
come è finita: i soldati han-
no fatto gli spazzini e nes-
sun italiano si è vergognato 
del lavoro che hanno fatto e 
stanno ancora facendo». 
L’ex ministro. Sul ruolo 
dell’allora ministro del-
l’Ambiente Alfonso Pecora-
ro Scanio nell’emer-genza 
rifiuti, Bertolaso afferma 
che il ministro «ci mise 
molto di suo: il suo esempio 
non positivo consentì ad al-
tri di rimanere alla finestra a 
guardare quello che stava 
accadendo». «Pecoraro Sca-
nio - aggiunge Bertolaso - 

era espressione del territorio 
dove si stava intervenendo, 
e quindi sarebbe dovuto es-
sere la persona più interes-
sata a risolvere il problema. 
Se un ministro invece non 
agevola il commissario, tut-
te le altre amministrazioni 
tirano le somme, e si rendo-
no conto che quel povero 
commissario forse deve es-
sere mandato a casa invece 
di essere aiutato». IL G8. 
Sul possibile ruolo di Napo-
li per il G8 il sottosegretario 
spiega: «Credo che il presi-
dente del Consiglio voglia 
organizzare più tappe a Na-
poli. Il G8 tocca anche temi 
importanti come l’ambiente, 
la sicurezza, l’economia. 
Vedo Palazzo Reale come 
la sede migliore per questo 
genere di avvenimenti». 
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PARTECIPATE - I compensi indicati dalla Iervolino nelle società 
miste  

Comune, due milioni per pagare 55 manager  
Meno Cda del 2007, ma costano 112 mila euro in più 
 

APOLI — Ce n'è 
uno in meno rispet-
to a un anno fa. 

Come di meno sono i Cda 
delle Partecipate nei quali 
siedono. Eppure, i costi per 
i loro compensi, seppur di 
poco, aumentano. Nono-
stante la Finanziaria 2007 
avesse chiesto ai Comuni di 
ridurre le spese per le socie-
tà miste, stabilendo che i 
Cda non possano superare il 
tetto massimo di cinque 
componenti. Parliamo dei 
55 rappresentanti in quota-
Comune di Napoli, suddivi-
si in 18 consigli di ammini-
strazione, indicati dalla sin-
daca Iervolino nelle società 
a partecipazione comunale. 
Per i loro compensi, nel 
2008 sono previsti 
1.925.746 euro euro: un ci-
fra maggiore di quasi 112 
mila euro rispetto ai 
1.813.835 euro investiti del 
2007, quando i membri nei 
Cda erano 56 e non 55 e 
quando le Partecipate erano 
20 e non 18 (spariscono 
l'Anea, il Consorzio di ge-
stione e depuraizone dei li-
quami, e l'Ente d'ambito 
Napoli- Volturno). Va però 
detto che nell'elenco pubbli-
cato dal Comune lo scorso 
anno non erano riportati gli 
emolumenti dei due rappre-

sentanti nel Cda della Mo-
stra d'Oltremare, quelli del 
presidente Raffaele Cercola 
(67 mila euro) e del consi-
gliere Massimo Marrelli (30 
mila). Oggi, invece, ci sono. 
Per questo, alla cifra totale 
del 2007, vanno aggiunti 97 
mila euro. Di contro, l'anno 
scorso erano riportati anche 
i 59.800,00 euro dello sti-
pendio dell'amministratore 
delegato della Napoli Servi-
zi, Nando Balzamo, che in-
vece nel 2008 non figurano 
più tra i compensi. Ma non 
perché Balzamo lavori gra-
tis, ma perché ha trasforma-
to il suo ruolo in Società 
diventando direttore genera-
le. E come dirigente il suo 
ingaggio non figura nell'e-
lenco pubblicato dal Comu-
ne su internet. Figura invece 
Mario Aldo Colantonio, 
amministratore delegato 
dello Stoà, società mista che 
però lo scorso non era ripor-
tata in elenco, con 
67.370,00 euro di compensi. 
Per la legge sulla trasparen-
za, cariche e stipendi, ag-
giornati al 30 giugno scorso, 
sono pubblicati sul sito 
internet del Comune di Na-
poli «come previsto dall'ar-
ticolo 1, comma 735, della 
legge 296/2006 della finan-
ziaria 2007 — si legge nella 

home page — relativamente 
ai compensi per l'anno 2008 
dei rappresentanti dell'am-
ministrazione comunale di 
Napoli nei Consigli di am-
ministrazione delle aziende 
partecipate». Scorrendo l'e-
lenco, emerge quindi che il 
più pagato è Ferdinando 
Scotto, presidente del Ctp, 
con 79.877,57 euro. Una 
«partita» tutta interna al 
Consorzio provinciale dei 
trasporti, quella del 
manager meglio pagato, 
considerato che nella gra-
duatoria precedente, pubbli-
cata a luglio dello scorso 
anno, era stato Alfredo 
Mazzei, allora come oggi 
vicepresidente del Ctp, che 
aveva uno stipendio annuo 
lordo di 69.892,87 euro. Ci-
fra identica a quella perce-
pita da Mazzeo quest'anno. 
Confrontando i dati ufficiali 
del 2008 con quelli del 
2007, si vede anche qualche 
variazione negli emolumen-
ti. È il caso di Pasquale Lo-
sa, presidente dell'Asìa, che 
rispetto allo scorso anno 
percepisce quasi 7 mila euro 
lordi in più. Circa 10 mila 
euro in più, sempre secondo 
i dati ufficiali del Comune, 
li percepisce Eugenio Maria 
Chiodo, Ad del Caan, il 
Centro agroalimentare di 

Volla, che da poco più di 41 
mila euro del 2007 passa a 
51 mila euro nel 2008. Il 
calcolo dei compensi dei 
consiglieri è stato rivisto 
dalla Finanziaria 2007, che 
ha previsto che presidenti e 
amministratori delegati non 
possano superare l'80 per 
cento dello stipendio lordo 
annuo del sindaco, o del 
presidente della Provincia 
(il 70 per cento, nel caso di 
vicepresidenti o consiglieri). 
I 55 consiglieri delle Parte-
cipate rappresentano il co-
siddetto apparato, cioè la 
«mappa del potere del sin-
daco»; quelle nomine, per 
intenderci, che tanto agitano 
i partiti. Rispetto all'elenco 
pubblicato dal Comune ora, 
però, qualcosa è cambiato. 
È il caso di Agostino Nuz-
zolo, che figura ancora nel 
Consiglio di amministrazio-
ne del-l'Anm, mentre invece 
si è dimesso da quando a 
maggio scorso è diventato 
assessore comunale alla 
Mobilità. Al suo posto è su-
bentrato un ex assessore 
comunale: Bruno Terrac-
ciano, che a palazzo San 
Giacomo, in quota Udeur, 
faceva l'assessore al Perso-
nale.  
 

Paolo Cuozzo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

N 



 

 
31/10/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        48

CORRIERE DEL VENETO – pag.4 
 

I CONTI PUBBLICI - Valanga di proteste contro i vincoli imposti 
dal governo. Il sindaco di centrodestra: costernato che lo faccia il no-
stro governo  

Tremonti e il Patto di stabilità, 
in Veneto cova la rivolta  
Anche la Lega con Galan: «Ci aiuti a cambiare le regole». La pro-
posta dell'Anci: regionalizziamolo 
 
VENEZIA — È una valan-
ga che rotola dal Veneto 
verso Roma. E come ogni 
valanga che si rispetti, più 
rotola e più s'ingrossa. Il 
mugugno dei bravi veneti 
becchi e bastonati contro il 
Patto di stabilità - quel per-
verso meccanismo che im-
pedisce anche alle ammini-
strazioni in regola con i 
conti di spendere i soldi che 
pure hanno in cassa - si sta 
trasformando in rivolta. 
Sempre di più sono i sindaci 
che rivelano la tentazione di 
seguire la strada tracciata da 
Simonetta Rubinato, primo 
cittadino di Roncade (Trevi-
so) e deputata del Pd, decisa 
a rompere il Patto - e a pa-
garne le conseguenze pur di 
saldare i crediti delle impre-
se che hanno lavorato per il 
suo Comune. Ma anche l'i-
niziativa del presidente del-
la Regione, Giancarlo Ga-
lan, che ha scritto al mini-
stro dell'Economia Tremon-
ti chiedendo di allentare i 
«drammatici vincoli» del 
Patto sulla spesa per i servi-
zi sociali, ha trovato subito 
dei puntelli. Persino nella 
Lega Nord, così restia negli 
ultimi tempi a procedere in 
sincronia con il governato-
re. Gianpaolo Bottacin, ca-
pogruppo leghista in consi-

glio regionale, è esplicito: 
«Speriamo che la voce auto-
revole di Galan ci aiuti a 
vincere le forti resistenze 
del suo collega di partito, 
Tremonti. Bene ha fatto il 
governatore a sollevare il 
problema». Perché la Lega, 
spiega Bottacin, con i suoi 
deputati ha già presentato in 
Commissione Bilancio tre 
emendamenti specifici per 
attenuare i vincoli del Patto. 
Ma Tremonti, finora, ha te-
nuto chiusa la porta. «Per 
lui ci sono senz'altro delle 
difficoltà - riconosce il ca-
pogruppo leghista dovute 
alle condizioni finanziarie 
del nostro Paese. Detto que-
sto, non è possibile non te-
nere conto delle esigenze di 
chi è più vicino ai bisogni 
dei cittadini, come i sindaci 
e i presidenti di Province e 
Regioni, che stanno incon-
trando continui problemi 
per rispettare i limiti di sta-
bilità ». Anche Antonio De 
Poli, deputato e portavoce 
dell'Udc, sostiene la batta-
glia: «Sono d'accordo con il 
governatore Galan - precisa 
De Poli- quando afferma 
che il problema è molto se-
rio e urgente: si deve con-
sentire alle Regioni di poter 
escludere dalle spese sog-
gette al Patto di stabilità, 

quei fondi che finanziano 
interventi sociali riguardanti 
le fasce più deboli della po-
polazione ». Quelli vera-
mente arrabbiati sono i sin-
daci. E di più ancora lo sono 
i sindaci di centrodestra, che 
si sentono in qualche modo 
traditi dal «loro» governo. 
Lo dice senza peli sulla lin-
gua Franco Zorzo, sindaco 
di Tombolo nel Padovano: 
«Il fatto che l'esecutivo si 
avvicini al mio colore prefe-
rito, per me è un elemento 
di maggiore preoccupazione 
e costernazione. Io faccio il 
sindaco - sottolinea Zorzo - 
e difendo gli interessi dei 
miei concittadini: il Patto di 
stabilità che Tremonti ci ha 
imposto è inaccettabile, for-
se è anche peggio di quello 
studiato tempo addietro da 
Padoa Schioppa ( il ministro 
dell'Economia di Prodi, ndr) 
». Mentre Francesca Zacca-
riotto, sindaca leghista di 
San Donà di Piave, rincara 
così: «Per il momento so-
pravviviamo. Stiamo facen-
do continue acrobazie di 
bilancio per compensare de-
cisioni di qualcun altro che 
il territorio non lo conosce. 
Non so quanto potremo 
continuare, più si è corretti 
e più si è penalizzati ». An-
cora Zorzo, conti alla mano: 

«Abbiamo in cassa oltre 4 
milioni di liquidità e non ci 
fanno pagare qualche centi-
naio di migliaia di euro alle 
imprese che hanno lavorato 
per noi. Questa legge sta 
paralizzando il Paese e i 
Comuni virtuosi». Se i Co-
muni sono in subbuglio, 
l'associazione che li rag-
gruppa non poteva rimanere 
inerte. Infatti, l'Anciveneto 
se n'è uscita giusto ieri con 
una richiesta di schietto 
stampo federalista: regiona-
lizzare il Patto di stabilità, 
come già avviene per i vici-
ni a statuto speciale, Friuli e 
Trentino. Il meccanismo, 
rispetto all'attuale, offrireb-
be un indubbio vantaggio: il 
Patto di stabilità, non più 
riferito a ogni singolo Co-
mune, verrebbe calcolato su 
un parametro regionale, 
consentendo in questo modo 
una compensazione tra i 
municipi di una vasta area. 
Il margine di manovra sa-
rebbe di gran lunga maggio-
re: essenziale diventerebbe 
rispettare l'equilibrio di spe-
sa a livello generale. Argo-
menta Vanni Mengotto, 
presidente di Anciveneto: 
«Com'è possibile che u-
n'amministrazione locale 
non possa spendere il suo 
avanzo di bilancio? É as-
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surdo. Con un Patto su base 
regionale - specifica Men-
gotto - le difficoltà finanzia-
rie di alcuni Comuni ver-
rebbero compensate da chi 
non ha problemi economici 
e può spendere le risorse 
risparmiate». Problema: chi 

governa il sistema delle 
compensazioni? Ci vorreb-
be un organismo, il Consi-
glio delle Autonomie locali, 
che però la Regione Veneto 
finora ha preferito non atti-
vare. «Noi rilanciamo con 
forza - rimarca Anciveneto - 

l'opportunità di istituire il 
Consiglio, altrimenti ci pre-
cludiamo la possibilità di 
avere un Patto di stabilità 
regionale. All'interno del 
Consiglio delle Autonomie, 
infatti, verrebbero concor-
dati gli obiettivi di finanza 

pubblica e le regole per rag-
giungerli». Sempre che 
Tremonti molli l'osso, natu-
ralmente.  
 

Alessandro Zuin 
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IL MESSAGGERO – pag.9 
 

PUBBLICO IMPIEGO – Il meccanismo degli aumenti 

Da gennaio in busta paga 60 euro lordi in più 
E a dicembre un’una tantum di 115 euro 
 
ROMA - A partire da gen-
naio, gli aumenti entreranno 
nelle buste paga degli stata-
li. Le cifre sono note: 60 
euro di aumento lordo men-
sile (gli altri 10 euro arrive-
ranno molto dopo, con i 
contratti integrativi, e di-
stribuiti in modo diseguale 
fra i dipendenti). E a di-
cembre ci sarà già una sorta 
di anticipo: 115 euro lordi, 
che rappresentano in realtà 
gli arretrati maturati nel 
corso dell’intero 2008. Da 
questo punto di vista 
l’accordo raggiunto ieri po-
trebbe quasi essere conside-
rato irrilevante. Il ministro 
Brunetta infatti aveva fatto 
sapere che, accordo o non 

accordo, gli aumenti sareb-
bero stati comunque pagati, 
almeno per il 90% degli im-
porti. Per arrivare al 100% 
bisogna prima firmare i 
contratti nazionali, cosa che 
per i ministeriali potrebbe 
avvenire in tempi molto 
brevi, prima della fine 
dell’anno. Ma allora, quanto 
entrerà concretamente in 
tasca ai dipendenti pubblici? 
Per i ministeriali, il conto è 
facile: 60 euro lordi, che 
significano poco meno di 40 
euro netti. Stiamo parlando 
di aumenti medi, cioè più o 
meno quelli che spettano a 
un impiegato con qualifica 
B3. Per i dipendenti delle 
agenzie fiscali e degli enti 

previdenziali, le medie re-
tributive sono più alte, 
quindi anche gli aumenti 
medi. Resta un’incognita: 
per concludere i contratti 
nazionali è obbligatorio a-
vere la firma di un numero 
sufficiente di sigle sindaca-
li, tale da rappresentare il 
50% più uno dei lavoratori. 
Non è ancora del tutto chia-
rito se, in mancanza di Cgil 
e Rdb-Cub, gli altri sindaca-
ti abbiano la rappresentati-
vità sufficiente a raggiunge-
re la maggioranza. Nei 
prossimi giorni si faranno i 
conti precisi. L’unica cer-
tezza è che per la scuola ne-
anche Cisl e Uil hanno ade-
rito all’accordo, dunque non 

sarà possibile firmare il 
contratto. Si può presumere 
dunque che il governo pa-
gherà il 90% degli aumenti 
a partire da gennaio. Il di-
scorso è ancora più compli-
cato per comuni, province, 
regioni, asl, cioè un milione 
e mezzo di dipendenti. Per 
loro infatti non ci sono ri-
sorse stanziate dalla Finan-
ziaria: i soldi dovrebbero 
mettercele le amministra-
zioni. Ma gli enti locali e la 
sanità hanno a loro volta 
subito forti tagli ai loro bi-
lanci. E quando si tratterà di 
scrivere i contratti, il nodo 
verrà al pettine.  
 

Pie. P. 
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I NUOVI ITALIANI 

Gli immigrati? Pagano quasi 4 miliardi di tasse  
Sono diventati 4 milioni gli stranieri regolari. Sacconi: «Lavoro nero, 
linea dura contro i clandestini» 
 

ROMA - Gli immigrati re-
golari nel nostro paese sono 
ormai 4 milioni, il 6,7 per 
cento della popolazione. E’ 
la stima del Dossier statisti-
co 2008 della Caritas-
Migrantes presentato ieri a 
Roma, con l’intervento del 
ministro del Welfare, Mau-
rizio Sacconi. Per 
l’esattezza, il numero oscil-
la fra i 3 milioni e 800 mila 
e i 4 milioni. Immigrati re-
golari che hanno una resi-
denza, una carta d’identità, 
un lavoro. L’Istat, all’inizio 
di ottobre, ne aveva calcola-
ti 3 e mezzo. La differenza 
in più, secondo la Caritas, 
deriva dalla lunghezza del 
processo di iscrizione 
all’anagrafe. Lazio secondo 
per presenze. La maggior 
parte degli stranieri vive al 
Nord (62,5 per cento) segui-
to dal Centro (25 per cento) 

e dal Mezzogiorno (12,5). 
La regione con maggior 
numero di immigrati è la 
Lombardia (815 mila pre-
senze) seguita dal Lazio 
(423 mila). Romeni in te-
sta. La prima comunità è 
quella romena, raddoppiata 
nell’arco di due anni: uffi-
cialmente 625 mila residenti 
ma, secondo la Caritas, cir-
ca 1 milione di presenze re-
golari. Seguono albanesi 
(402 mila) e marocchini 
(366 mila). Il 9 per cento 
del Pil. E’ questa la quota di 
partecipazione degli immi-
grati al Prodotto nazionale 
lordo italiano. Hanno un 
tasso di attività di ben 12 
punti più alto degli italiani 
(e cioé il 73,2 per cento, che 
sale addirittura l’88 per cen-
to se consideriamo i soli 
maschi) mentre il loro tasso 
di disoccupazione è dell’8,3 

per cento due punti più ele-
vato del nostro. Quante 
tasse pagano. Secondo la 
Caritas, gli stranieri nel 
2007 hanno versato 3 mi-
liardi e 749 milioni di impo-
ste, ricevendo in servizi ge-
nerali circa 1 miliardo: in 
pratica un quarto di quello 
che danno. Sei 6 miliardi di 
euro spediti in patria come 
rimesse. Il reddito medio da 
lavoro non è elevato (circa 
900 euro netti al mese in 
media) ma si dichiarano 
soddisfatti del loro posto di 
lavoro. Crescono i matri-
moni misti. Nel 2006 un 
matrimonio su dieci cele-
brati nel nostro paese ha 
coinvolto un partner italiano 
(solitamente maschio) con 
uno straniero (più precisa-
mente 24 mila, su 246 mila 
nozze celebrate). In nove 
regioni del Nord l’incidenza 

dei matrimoni misti è addi-
rittura del 25 per cento. Una 
crescente simbiosi con gli 
italiani, attestata anche dalle 
acquisizioni di cittadinanza, 
che l’anno scorso sono state 
38 mila 500, circa il doppio 
di tre anni fa. I timori di 
Sacconi. «Siamo in bilico 
tra integrazione e disinte-
grazione - ha detto il mini-
stro - La crisi economica 
espone gli stranieri più degli 
altri al rischio di perdere il 
lavoro. La metà delle do-
mande delle badanti per il 
decreto flussi 2007 (150 mi-
la su 300 mila) sono state 
presentate da familiari delle 
stesse e ciò fa pensare a un 
fenomeno patologico. la re-
pressione dei clandestini 
deve essere più dura».  
 

C.G. 
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L’EMERGENZA AMBIENTALE - La magistratura contabile 
contesta il mancato utilizzo degli operai del consorzio: «Non c'erano 
mezzi sufficienti» 

Bacino 5, inchiesta bis: danni per 30 milioni 
Dalla Corte dei Conti altre accuse a Bassolino, Marone e Iervolino. 
Nel mirino l'assunzione degli Lsu  
 

a scure della magi-
stratura contabile 
sullo scandalo causa-

to dall'emergenza rifiuti. 
Non si è ancora spenta l'eco 
dell'indagine avviata dalla 
Procura regionale a carico 
di tre sindaci di Napoli e 
quattro assessori del Comu-
ne di Napoli che una nuova 
inchiesta scuote le fonda-
menta di palazzo San Gia-
como. Protagonisti restano 
gli stessi amministratori ed 
ex amministratori locali già 
coinvolti nella vicenda lega-
ta al Consorzio di bacino 
Napoli 5. Quello che cam-
bia è lo scenario nel quale il 
magistrato inquirente con-
tabile si è mosso alla ricerca 
di eventuali responsabilità 
di natura contabile. Perché, 
in questo caso, la contesta-
zione si riferisce alla man-
cata utilizzazione del perso-
nale Lsu dello stesso Con-
sorzio di Bacino Napoli 5. Il 
presunto danno erariale 
ammonta a 30 milioni di 
euro. È questa la cifra che la 
Procura regionale della Cor-

te dei conti intende addebi-
tare agli ex sindaci Antonio 
Bassolino e Riccardo Maro-
ne, al sindaco in carica Rosa 
Russo Iervolino ed agli as-
sessori ed ex assessori Fer-
dinando di Mezza, Gennaro 
Mola, Ferdinando Balzamo 
e Massimo Paolucci. Agli 
amministratori di Palazzo 
San Giacomo, il sostituto 
procuratore generale Anto-
nio Buccarelli ha inviato il 
cosiddetto «invito a dedur-
re», una sorta di avviso di 
garanzia, che precede l'e-
ventuale citazione in giudi-
zio dei convenuti. Anche se 
riguarda pure il Consorzio 
Napoli 5, l'inchiesta conta-
bile sugli Lsu é separata da 
quella sul mancato raggiun-
gimento degli obiettivi di 
raccolta differenziata di car-
ta e cartone, per la quale lo 
stesso pm ha ipotizzato il 
presunto danno di 4 milioni 
e 255 mila euro nei confron-
ti degli stessi politici «avvi-
sati». Il periodo preso in e-
same dalla Corte dei conti 
inizia a marzo del 2003 

(quando il commissario 
straordinario del Comune 
deliberò l'assunzione defini-
tiva dei 362 [su), fino a set-
tembre del 2007. Tenuto 
conto che lo stipendio men-
sile di ciascun operatore, 
inquadrato nel rapporto con-
trattuale di Federambiente, 
ammonta a circa 2.200 euro 
lordi, per 14 mensilità, il 
Consorzio (che é un «ramo 
di amministrazione» del 
Comune) ha pagato più di 
48 milioni di euro. Contan-
do i mezzi potenzialmente 
disponibili per la raccolta 
differenziata (pari a 46) - 
sostiene la Procura della 
Corte dei conti - non più di 
150 lavoratori avrebbero 
potuto essere concretamente 
utilizzabili, per la spesa di 
quasi 20 milioni, a fronte di 
un costo sostenuto di 48 mi-
lioni di euro. Il presunto 
danno patrimoniale per la 
mancata utilizzazione di al-
tri 212 lavoratori nello stes-
so periodo é stato quantifi-
cato in 28 milioni di euro, 
oltre 1 milione per danno 

all'immagine e un milione 
per danno alla reputazione 
delle Amministrazioni pub-
bliche. Tutto ciò a fronte di 
alcuna «utilitas» conseguita 
e nessuna prestazione effet-
tuata dai 212 operatori. Per 
il sostituto procuratore Buc-
carelli, il 60 per cento del 
danno dovrebbe essere pa-
gato con il portafoglio degli 
assessori Di Mezza e Mola, 
nonché commissari ad acta. 
Il 30%, invece, dovrebbe 
cedere a carico di Bassoli-
no, Marone, Balzamo e 
Paolucci mentre il 10% gra-
verebbe sul sindaco Iervoli-
no. Gli «avvisati» hanno 60 
giorni di tempo per formu-
lare le proprie controdedu-
zioni o per chiedere di esse-
re personalmente sentiti 
prima che il magistrato con-
tabile decida l'archiviazione 
o la citazione per il processo 
davanti alla Corte dei Conti. 
 

Giuseppe Crimaldi  
Sabato Leo
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LA STAGIONE DELLE RIFORME - Buco di dieci miliardi 
concentrato in Sicilia Campania e Calabria - Il nodo dei costi stan-
dard 

Federalismo, ecco i tagli al Sud 
Il Senato apre il dibattito - Arrivano i conteggi Svimez e la contro-
proposta Pd 
 

alla Puglia Niki 
Vendola anche ieri 
ha ripetuto la sua 

frase slogan: «Possibile che 
il federalismo sia un maiale 
fatto tutto di prosciutti?» 
Ma intanto qualcuno co-
mincia a pesare prosciutti e 
scarti del progetto messo 
insieme dal ministro leghi-
sta Roberto Calderoli. L'at-
tenzione si sposta su Paler-
mo, che da lunedì ospiterà 
le «Giornate dell'economia 
del Mezzogiorno» organiz-
zate da fondazione Curella e 
Diste in collaborazione con 
enti quali Ocse, Istat, Svi-
mez, fondazione Banco di 
Napoli e Srm (Intesa San-
paolo). «In un momento in 
cui il crollo delle Borse 
mondiali ci fa capire che è 
finita un'epoca - sottolinea il 
presidente della fondazione 
Curella, l'economista Pietro 
Busetta - riflettere su nuovi 
modelli di sviluppo ci sem-

bra fondamentale». Il fede-
ralismo fiscale sarà centrale 
nel dibattito, con la Svimez 
di Nino Novacco e Riccardo 
Padovani che presenterà i 
propri conteggi. Negli stessi 
giorni il Senato inizierà l' 
iter parlamentare del dise-
gno di legge delega sul fe-
deralismo fiscale collegato 
alla Finanziaria. Il vicepre-
sidente di turno del Senato, 
Vannino Chiti, ha assegnato 
il provvedimento alle com-
missioni riunite Affari costi-
tuzionali, Bilancio e Finan-
ze di palazzo Madama. Le 
tre commissioni si riuniran-
no per la prima volta merco-
ledì prossimo, in ufficio di 
presidenza, per stabilire il 
calendario dei lavori. Negli 
stessi giorni anche il Pd pre-
senterà la sua proposta, co-
me anticipa il coordinatore 
del governo ombra Enrico 
Morando, secondo il quale 
«diversamente da quello del 

governo, il nostro disegno 
di legge sul federalismo 
conterrà numeri, funzioni, 
livelli essenziali, costi e 
fabbisogni». La Svimez, se-
condo il consigliere Ame-
deo Lepore, non intende 
mettere in discussione il fe-
deralismo in quanto tale, 
che può perfino a suo parere 
«servire a rendere più con-
vinta e solida l'identifica-
zione degli italiani con o-
biettivi comuni a tutta la na-
zione». Altra cosa, però, è il 
progetto di federalismo fi-
scale che, nella sua concreta 
attuazione e non nei concet-
ti generali, sembra muoversi 
in una direzione dubbia. E-
saminando il disegno di 
legge approvato dal governo 
emerge, secondo Lepore, un 
limite rappresentato dall'i-
nesistenza di dati quantitati-
vi sull'assegnazione delle 
risorse finanziarie. In questo 
modo, si rendono volatili e 

incerte le stesse indicazioni 
di principio sul federalismo 
fiscale. Destano preoccupa-
zione le ipotesi in corso di 
elaborazione presso il Wel-
fare, che vorrebbero orien-
tare il costo standard alla 
regione individuata per il 
calcolo dell'aliquota di 
compartecipazione, o a 
quello della spesa media 
delle regioni più ricche, o ai 
costi sostenuti da altri paesi 
più avanzati del nostro. I-
noltre le modalità di finan-
ziamento delle funzioni non 
fondamentali, comportereb-
bero una redistribuzione tra 
le diverse regioni che po-
trebbe raggiungere i dieci 
miliardi di euro, penaliz-
zando soprattutto Calabria, 
Sicilia e Campania. 
 
 
 

Marco Esposito
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SVILUPPO SOSTENIBILE 

Fonti rinnovabili, verso il distretto 
Proposta del portavoce di Piccoli Comuni ai governatori di Campa-
nia, Puglia, Basilicata 
 

n Distretto meri-
dionale delle fonti 
energetiche rinno-

vabili. Lo chiede ai presi-
denti di tre Regioni del 
Mezzogiorno d'Italia - Pu-
glia, Campania e Basilica-
ta - il portavoce dei Piccoli 
Comuni, Virgilio Caivano, 
che fa riferimento alle tre-
cento adesioni pervenute 
al Coordinamento dei pic-
coli Comuni eolici. 
"L’intero Appennino Me-
ridionale ha dato un 
grande segnale di vitalità e 
partecipazione", afferma 
Virgilio Caivano. I Piccoli 
Comuni chiedono un Di-
stretto Meridionale delle 
fonti energetiche rinnovabi-
li. Con una lettera aperta, 
inviata ai presidenti delle 
Regioni Puglia Vendola), 
Campania (Antonio Basso-
lino) e Basilicata (Vito De il 
portavoce del coordinamen-
to, Virgilio Caivano, invitai 
governatori ad aprire un ta-
volo interregionale per la 
costituzione di un distretto 

sull'energia rinnovabile. 
"Gentili presidenti - scrive il 
portavoce dei Piccoli Co-
muni - la necessità di porta-
re l'Italia fuori dalla sogge-
zione e dalla dipendenza 
energetica chiama tutti noi a 
un supplemento di respon-
sabilità e impegno. La no-
stra chiara posizione di con-
trarietà ad un'ipotesi nuclea-
re è motivo di stimolo per 
realizzare importanti inizia-
tive nel settore energetico e 
in particolare nel campo 
delle rinnovabili. Le aree 
interne sono un tesoro im-
menso per quanto riguarda 
il solare e l'eolico, un patri-
monio che merita di essere 
messo a sistema sia dal pun-
to di vista normativo inter-
regionale sia dal punto di 
vista industriale". Per il co-
ordinatore Puglia, Campa-
nia e Basilicata, sono di fat-
to, il polo energetico nazio-
nale da fonti rinnovabili. "Il 
nostro invito e la nostra pro-
posta - aggiunge Caivano - 
mirano a fare del Sud un 

vero distretto delle rinnova-
bili, un modello d'eccellen-
za pilota in Italia ed Europa. 
Le tre Regioni anche su 
questo tema, devono trovare 
una sintesi virtuosa per av-
viare progetti interregionali 
in grado di dare risposte 
concrete alla attese delle 
popolazioni meridionali. La 
nostra azione non mira 
strumentalmente ad una me-
ra opposizione al nucleare, 
ma vuole contribuire a co-
struire una "consapevolezza 
dal basso per mettere in 
campo una vera questione 
energetica che diventa pa-
trimonio della pubblica opi-
nione nazionale". I piccoli 
Comuni eolici e solari sono 
circa 400 nel Sud e messi in 
rete in un distretto interre-
gionale possono invertire la 
tendenza al declino ed av-
viare quella fase nuova del-
lo sviluppo di qualità che 
può dare risposte vere all'in-
tera economia nazionale. 
Ricerca e innovazione sono 
il segreto vincente per vin-

cere la sfida del domani e 
l'utilizzo intelligente delle 
risorse comunitarie una 
chiara risposta anche in 
termini di programmazione 
dello sviluppo dal basso. 
"Siamo fautori di un federa-
lismo orizzontale, spinto, 
fortemente competitivo – 
conclude il leader di Piccoli 
Comuni –. Alla nostra lette-
ra seguirà la convocazione 
degli stati generali delle rin-
novabili meridionali per far 
partire dal basso questo me-
raviglioso progetto di svi-
luppo strategico per un 
Mezzogiorno protagonista 
nel Mediterraneo ed in Eu-
ropa". Al coordinamento dei 
piccoli Comuni eolici sono 
arrivate trecento adesioni, 
l'intero Appennino Meri-
dionale, insomma, ha dato 
un segnale di grande parte-
cipazione. 
 
 

Basilio Puoti
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PIANI PROGETTI & ABUSI 

Schizofrenia normativa:  
Roberto Pane era stato un buon profeta 
 

ei giorni scorsi, nel-
l'Aula Magna del 
Centro congressi in 

via Partenope, si è svolto un 
Convegno nazionale di studi 
per ricordare la straordinaria 
figura di Roberto Pane. Do-
centi ed esperti provenienti 
dall'intero territorio nazio-
nale hanno ricordato la mul-
tiforme attività del grande 
Maestro di storia dell'archi-
tettura. In particolare, anche 
con riferimento alle vicende 
attuali, è stata trattata pure 
la problematica del centro 
storico, tanto cara a Pane. E' 
emerso, fra l'altro, il ram-
marico per la perdita del 
professor Pane, che oggi - 
con il suo prestigio e con il 
suo riconosciuto rigore nella 
tutela dei beni culturali - 
avrebbe censurato l'irragio-

nevolezza di norme assur-
damente restrittive ed im-
punemente inosservate. In 
particolare, con la sua ta-
gliente ironia, Roberto Pane 
avrebbe evidenziato lo 
sdoppiamento della perso-
nalità e la schizofrenia, che 
caratterizzano spesso la di-
sciplina urbanistica riguar-
dante i centri storici. Ciò 
vale certamente per le di-
sposizioni del vigente piano 
regolatore della città di Na-
poli e per alcune norme del-
la legge urbanistica regiona-
le del 2004. Ad esempio, 
nel detto piano regolatore il 
perimetro dei centro storico 
è enormemente dilatato, con 
la conseguenza di applicare 
norme assai restrittive anche 
in nuclei edilizi ricadenti 
nel detto perimetro. Pertan-

to, è risultata ancora assai 
attuale la distinzione cara a 
Roberto Pane tra centro an-
tico e centro storico, ri-
chiamata per sostenere la 
necessità di una normativa 
differenziata tra parti dei 
centri storici aventi caratte-
ristiche diverse. La stessa 
normativa legislativa sugli 
standard urbanistici andreb-
be rivista, non essendo ra-
gionevole l'applicazione 
delle medesime prescrizioni 
per tutto il territorio urbano 
incluso nelle cosiddette "cit-
tà storicamente consolida-
te", cioè nelle vastissime 
zone incluse dai piani urba-
nistici nel perimetro dei co-
siddetti centri storici. Inol-
tre, poiché il nuovo Codice 
dei beni culturali ha inserito 
nell'elenco dei beni culturali 

tutte le strade, piazze e spa-
zi pubblici ed ha incluso i 
centri storici nelle località 
soggette a vincolo paesisti-
co generico, è necessario 
che si disponga un coordi-
namento tra la disciplina 
urbanistica e l'esercizio del-
le competenze del Ministero 
dei beni culturali in materia 
di tutela del patrimonio sto-
rico-artistico e del paesag-
gio. Questa tutela è prescrit-
ta dall'articolo 9 della Costi-
tuzione, ma anche i principi 
fondamentali dell'ordina-
mento costituzionale vanno 
applicati con un criterio di 
proporzionalità e di ragio-
nevolezza. 
 
 

Guido D'Angelo
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BUROCRAZIA & NORME 

Pa e consulenze: è un'eccezione 
La legge finanziaria del 2008 limita l'utilizzo di competenze esterne 
agli uffici 
 

e consulenze esterne 
possono essere uti-
lizzate dalle Pubbli-

che Amministrazioni, però 
soltanto in casi eccezionali. 
Lo stabilisce la legge Fi-
nanziaria 2008. La legge 
Finanziaria per l'anno 2008 
è intervenuta a definire il 
regime delle collaborazioni 
esterne nella Pubblica Am-
ministrazione, consolidando 
la tendenza a limitare l'uti-
lizzo di tali tipologie con-
trattuali a casi eccezionali. 
Negli ultimi anni, il legisla-
tore ha disposto diversi in-
terventi in materia, tutti fi-
nalizzati ad un unico obiet-
tivo: escludere che siano 
stipulati rapporti di lavoro 
autonomo per rispondere a 
fabbisogni permanenti e per 
lo svolgimento di attività 
non altamente qualificate. 
In tal senso sono state inse-
rite previsioni volte a limi-
tare il ricorso alle collabo-
razioni, introducendo, ad 
esempio, tetti di spesa e sta-
bilendo requisiti di legitti-
mità. La Finanziaria per 
l'anno 2008 ha percorso tale 
strada, riconducendo l'uti-
lizzo delle diverse tipologie 
contrattuali di lavoro auto-
nomo e subordinato alle 
proprie rispettive finalità. 
Ciò comporta, innanzitutto, 
che il limite temporale indi-
viduato in tre mesi o nelle 
esigenze stagionali, non si 
applichi ai contratti di col-
laborazione, non potendo 
includerli nell'ampia catego-
ria dei contratti di lavoro 
subordinato. Peraltro rimane 

ferma la necessità che l'in-
carico abbia natura tempo-
ranea e non rinnovabile, do-
vendo un nuovo incarico far 
riferimento necessariamente 
ad un diverso progetto. L'at-
tuale formulazione dell'arti-
colo 7, comma 6, del decre-
to legislativo n. 165 del 
2001 qualifica come forma 
di lavoro autonomo le col-
laborazioni esterne ed opera 
una sola distinzione: quella 
tra collaborazione occasio-
nale e collaborazione coor-
dinata e continuativa, ricon-
ducibili sia alle prestazioni 
ex articolo 2222 c. c. sia al-
l'articolo 2230 c.c. Si ha 
collaborazione occasionale 
nel caso di una prestazione 
episodica che il collaborato-
re svolga in maniera saltua-
ria e autonoma, spesso con 
contenuto professionale che 
si esaurisce in una sola a-
zione o prestazione che 
consente il raggiungimento 
dello scopo e dove il contat-
to con il committente sia 
sporadico. Al contrario, la 
collaborazione coordinata e 
continuativa, che qualora il 
committente sia una Pubbli-
ca Amministrazione è sem-
pre una prestazione di lavo-
ro autonomo, si caratterizza 
per la continuazione della 
prestazione e la coordina-
zione con l'organizzazione 
ed i fini del committente; 
pertanto, quest'ultimo con-
serva non un potere di dire-
zione, ma di verifica della 
rispondenza della prestazio-
ne ai propri obiettivi attra-
verso un potere di coordi-

namento spazio-temporale. 
Le disposizioni sul tema 
delle collaborazioni esterne 
si applicano a tutte le Pub-
bliche Amministrazioni in-
dipendentemente della loro 
collocazione. Coerentemen-
te a tale impostazione, il 
comma 6-ter dispone per le 
autonomie locali l'adegua-
mento dei regolamenti in-
terni ai principi enunciati 
dal decreto legislativo n. 
165 del 2001. Inoltre, le 
previsioni normative in te-
ma di presupposti per il ri-
corso alle collaborazioni 
esterne, di requisiti per il 
conferimento degli incarichi 
e di pubblicità dei medesimi 
si applicano a tutte le tipo-
logie di lavoro autonomo. 
L'ulteriore precisazione o-
perata dal legislatore, circa 
la necessità di una particola-
re e comprovata specializ-
zazione/preparazione uni-
versitaria, operata dall'arti-
colo 3, comma 76, della 
legge numero 244 del 2007, 
ponendo l'accento sull'ele-
vata competenza e sul pre-
supposto dell'assenza di 
competenze analoghe in 
termini qualitativi all'inter-
no dell'amministrazione, fa 
ritenere impossibile il ricor-
so a qualsiasi rapporto di 
collaborazione esterna per 
attività non altamente quali-
ficate, con la conseguente 
inefficacia di qualsiasi tipo-
logia di contratto stipulato 
in violazione di tali presup-
posti. Per quanto concerne il 
requisito della particolare 
professionalità, l'utilizzo 

dell'espressione "esperti di 
particolare e comprovata 
specializzazione universita-
ria" deve far ritenere quale 
requisito minimo il possesso 
della laurea magistrale o del 
titolo equivalente, attinente 
l'oggetto dell'incarico. Non 
sono tuttavia da escludere 
percorsi didattici universita-
ri completi e definiti for-
malmente dai rispettivi or-
dinamenti, finalizzati alla 
specializzazione richiesta, 
in aggiunta alla laurea 
triennale. In ogni modo, le 
amministrazioni non po-
tranno stipulare contratti di 
lavoro autonomo con perso-
ne con una qualifica profes-
sionale inferiore. Come già 
evidenziato dall'articolo 7, 
comma 6 e seguenti, riman-
gono vigenti tutte quelle 
previsioni normative che, 
per specifiche attività, pre-
scrivono requisiti ulteriori 
(ovvero diversi) per i colla-
boratori, oppure procedure 
alternative per l'affidamento 
dell'incarico, anche per 
quanto riguarda l'evidenza 
pubblica. È questo il caso, 
ad esempio, della progetta-
zione in materia di lavori 
pubblici, di direzione lavori 
e collaudo di cui all'articolo 
90 del decreto legislativo 12 
aprile 2006 n. 163. In diver-
se disposizioni, il legislatore 
ha ribadito la necessità di 
assicurare l'attuazione del 
principio di trasparenza nel 
conferimento di incarichi a 
soggetti estranei alla Pub-
blica Amministrazione, in-
tendendosi per tali anche i 
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dipendenti pubblici che sia-
no incaricati da amministra-
zioni diverse dal proprio 
datore di lavoro, preveden-
done più volte la pubblicità. 
Le Pubbliche Amministra-
zioni statali, le agenzie, gli 
enti pubblici anche econo-
mici, gli enti di ricerca e le 
università per i quali trova 
applicazione il limite alla 
retribuzione, sono tenuti al-
la preventiva comunicazio-
ne dei relativi atti alla Corte 
dei conti. In tale sede l'ob-
bligo di pubblicità riguarda 
i trattamenti economici che 
superano la soglia indivi-
duata dal legislatore. L'arti-
colo 3, comma 54, della 
legge Finanziaria per l'anno 
2008 dispone che le Pubbli-
che Amministrazioni che si 
avvalgono di collaboratori 
esterni, o che affidano inca-
richi di consulenza per i 
quali è previsto un compen-
so, sono tenute a pubblicare 
sul proprio sito web i prov-
vedimenti di incarico con 
l'indicazione del soggetto 
percettore, della ragione 
dell'incarico e dell'ammon-
tare del compenso. Tenuto 
conto della dizione utilizza-

ta dal legislatore e del carat-
tere onnicomprensivo più 
volte evidenziato dell'art. 7, 
comma 6, del decreto legi-
slativo n.165 del 2001, sono 
ricompresi nell'ambito di 
applicazione della previsio-
ne normativa tutti gli incari-
chi a soggetti esterni al-
l'amministrazione, anche nel 
caso in cui siano previsti da 
specifiche disposizioni legi-
slative. Qualora sia omessa 
la pubblicazione, la liquida-
zione del compenso costi-
tuisce illecito disciplinare e 
determina la responsabilità 
erariale del dirigente prepo-
sto. A rendere più efficaci le 
disposizioni sulla pubblicità 
degli incarichi è il comma 
18 dell'articolo 3 della legge 
Finanziaria per il 2008, il 
quale subordina l'efficacia 
dei contratti relativi ai rap-
porti di collaborazione e-
sterna con le Pubbliche 
Amministrazioni all'avvenu-
ta pubblicazione del nomi-
nativo del consulente, del-
l'oggetto dell'incarico e del 
relativo compenso sul sito 
istituzionale dell'ammini-
strazione stipulante. Di tale 
previsione occorrerà tenere 

conto in sede di stipula del 
contratto di incarico. Tale 
vincolo sull'efficacia si ap-
plica a tutti gli incarichi sot-
toscritti dal 1° gennaio 
2008, mentre l'obbligo di 
pubblicazione più volte san-
cito dal legislatore trova già 
applicazione sui contratti in 
essere a tale data. L'articolo 
3, comma 77, della legge 
Finanziaria per l'anno 2008, 
introduce delle esclusioni 
alla disciplina dettata dai 
commi 6, 6-bis e 6-quater 
dell'articolo 7 del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, 
la quale non si applica ai 
componenti degli organismi 
di controllo interno, dei nu-
clei di valutazione e dei nu-
clei di cui alla legge n. 144 
del 1999. L'esplicita esclu-
sione trova la sua motiva-
zione nel fatto che gli inca-
richi in questione corri-
spondono, per loro stessa 
natura, ai presupposti di 
legge quali il possesso di 
una competenza altamente 
qualificata, la corrisponden-
za alle attività istituzionali, 
la durata ed il contenuto 
dell'incarico. Può ritenersi, 
inoltre, che le collaborazio-

ni meramente occasionali 
che si esauriscono in una 
sola azione o prestazione, 
caratterizzata da un rapporto 
intuitu personae che consen-
te il raggiungimento del fi-
ne, e che comportano, per 
loro stessa natura, una spesa 
equiparabile ad un rimborso 
spese, quali ad esempio la 
partecipazione a convegni e 
seminari, la singola docen-
za, la traduzione di pubbli-
cazioni e simili, non debba-
no comportare l'utilizzo del-
le procedure comparative 
per la scelta del collaborato-
re, né gli obblighi di pubbli-
cità. Questo sul presupposto 
che il compenso corrisposto 
sia di modica entità, sebbe-
ne congruo a remunerare la 
prestazione resa e conside-
rato il favore accordato dal 
legislatore che le ha inserite 
nel comma 6 dell'articolo 53 
del decreto legislativo n. 
165 del 2001, rendendole 
compatibili con lo stretto 
regime di autorizzazione per 
i dipendenti pubblici. 
 

 
Francesco Ingarra

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
31/10/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        58

IL DENARO – pag.27 
 

COMUNI 

Portici: comunicazione vincente 
Interessante esperienza di buone pratiche nella cittadina vesuviana 
 

l segreto della buona 
comunicazione è nella 
gestione consapevole 

delle relazioni con i pub-
blici. La comunicazione 
generalista, urlata non 
premia più. Interessante 
l'esperienza della Città e 
del sindaco di Portici, 
Vincenzo Cuomo. Da qual-
che anno seguo con interes-
se le vicende politico-
istituzionali della Città di 
Portici perché, senza troppi 
clamori, è divenuta un labo-
ratorio di buone pratiche. Di 
governance, innanzitutto, e 
poi urbanistica, nel socio-
culturale ma anche - ed è 
ciò su cui mi soffermerò - in 
fatto di comunicazione. Il 
successo della raccolta dif-
ferenziata, in ordine di tem-
po, e solo l'ultima delle best 
practices ma ci sono aspetti 
in cui l'amministrazione 
comunale guidata dal sinda-
co Vincenzo Cuomo eccelle 
riuscendo a fare comunica-
zione "non invasiva", non 
urlata, seguendo - come si 
dice oggi - una policy "low 
profile" ma efficace. Un 
buon esempio di quella che 
io chiamo "comunicazione 
silenziosa". Leggendo que-
ste poche righe viene da 
pensare: "questo è impazzi-
to!", "Portici? Ma se è invi-
vibile?" o ancora cose del 
genere: "può esserci una 
comunicazione silenziosa?". 
Cercherò di sostenere la mia 
tesi. Da alcuni mesi i prin-
cipali ricercatori e profes-
sionisti di comunicazione di 
tutto il mondo, tra cui l'ita-
liano Toni Muzi Falconi, 

denunciano i danni provoca-
ti dall'inquinamento infor-
mativo prodotto dall'abbon-
danza di comunicazione. Ne 
avevano iniziato a parlare 
nel 2003 i ricercatori del-
l'Università di Berkeley, in 
California, pubblicando la 
ricerca "How much infor-
mation?" secondo cui una 
persona nel corso di un an-
no scambia circa 80 
megabyte di informazioni 
con un incremento annuo 
del 30%: oggi saremmo a 
circa 3 gigabyte per perso-
na! I principali responsabili 
sono le grandi aziende, la 
politica, ovviamente i media 
e Internet. Ancora troppo 
spesso comunicazione è si-
nonimo di attività informa-
tive, di pubblicità, del mol-
tiplicarsi di eventi, iniziati-
ve, manifestazioni: di 'fare' 
più che 'essere'. Ognuno di-
ce quel che vuole utilizzan-
do tutti i canali possibili e 
gli strumenti a disposizione, 
puntando ancora troppo 
spesso alla massa nella spe-
ranza, più che nella certez-
za, di arrivare al singolo: il 
messaggio arriva sempre 
più difficilmente a destina-
zione perdendosi tra tanti 
altri simili. Il fenomeno si 
accentua quando ci si sposta 
al livello locale dove alla 
comunicazione di massa si 
aggiunge quella prodotta sul 
territorio: dagli ipermercati 
e i centri commerciali, sem-
pre più asfissianti, alle a-
genzie immobiliari, dalle 
società finanziarie alle asso-
ciazioni più diverse. Ma co-
loro che contribuiscono 

maggiormente ad aumentare 
l'inquinamento informativo 
e comunicazionale sono, 
senza dubbio, gli enti e i po-
litici locali: presidenti e as-
sessori regionali e provin-
ciali, i sindaci e i loro asses-
sori. Basta seguire qualche 
tg locale o sfogliare i quoti-
diani per rendersene conto. 
Situazione dettata dalla ne-
cessità di quella campagna 
permanente di cui non se ne 
può più fare a meno. Il prin-
cipale effetto, verificabile 
da ognuno di noi, è quello 
che gli esperti chiama-
no"information overload" 
(sovraccarico di informa-
zioni) prodotto dalle mi-
gliaia di messaggi e infor-
mazioni con cui entriamo in 
contatto quotidianamente 
che disorienta finendo per 
farci mettere tutti i messag-
gi sullo stesso piano. A Por-
tici, invece, in questi anni, 
da quanto è stato eletto sin-
daco, Vincenzo Cuomo ha 
scelto di puntare sì sulla 
comunicazione, che ritiene 
"elemento strategico indi-
spensabile nella governance 
locale" ma con sobrietà. 
Una strategia che - finora - 
lo ha premiato e che, nono-
stante lo faccia apparire po-
co presente (o dovremmo 
dire invadente) gli garanti-
sce un consenso positivo, 
una benevolenza (quella che 
gli inglesi chiamano goo-
dwill) dalle diverse catego-
rie di stakeholder: cittadini 
e commercianti, responsabi-
li di altre istituzioni e delle 
Forze dell'Ordine, imprendi-
tori locali, giornalisti e 

opinion leader, altri ammi-
nistratori pubblici (gode di 
grande fiducia come coor-
dinatore dell'Anci per la 
Provincia di Napoli). Un 
successo personale ma che è 
stato costruito con l'aiuto 
dei professionisti che l'han-
no affiancato negli anni e 
che ha avuto, negli ultimi 
mesi, nuovo impulso dal 
neo consulente per la co-
municazione e portavoce 
Carlo Tarallo, uno dei più 
autorevoli spin dottor napo-
letani oltre che professioni-
sta di lungo corso. Il segreto 
di Cuomo? Un'adeguata at-
tività di relazioni pubbliche 
preceduta, accompagnata e 
seguita da una sistematica 
attività di ascolto dei biso-
gni e delle aspettative dei 
principali stakeholder. Que-
st'analisi a molti potrà sem-
brare surreale: invito a valu-
tare bene la situazione pri-
ma di esprimere un giudi-
zio. Portici è una delle real-
tà urbane più complesse e 
difficili da gestire del Bel-
paese. Con i suoi circa 
18mila abitanti per chilome-
tro quadrato su appena 4 
Kmq di estensione è la se-
conda città al mondo per 
densità abitativa dopo Honk 
Kong. Vi circolano o transi-
tano quotidianamente diver-
se decine migliaia di veicoli 
da far invidia alla più traffi-
cata arteria autostradale. Ci 
sono circa 2000 attività 
commerciali e diverse deci-
ne di scuole tra elementari, 
medie, superiori e universi-
tà. Numeri che farebbero 
impallidire il più ottimista 
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tra gli urbanisti, gli esperti 
di sviluppo locale o un 
qualsiasi politico di un altro 
Paese ma anche, senza an-
dare troppo lontani, di una 
media città del Centro - 
Nord. Senza contare la dif-
ficile eredità socio-politica e 
istituzionale ereditata da 
almeno tre decenni di mal-
governo. Cuomo e i suoi 
collaboratori potevano pun-
tare, con molta più facilità 
su una comunicazione gene-
ralista, di quantità, strumen-
tale e invece hanno scelto la 
strada delle relazioni pub-
bliche supportate da un effi-
ciente sito web gestito in 
house, un giornale, Informa-
comune, che ha una diffu-
sione molto capillare e stru-

menti come le affissioni 
stradali e i vecchi ma - a 
quanto pare - graditi annun-
ci sonori. Ma la forza prin-
cipale della strategia messa 
in campo da Enzo Cuomo 
punta sulla relazione inter-
personale e sul coinvolgi-
mento nei processi decisio-
nali. Non siamo ancora ai 
livelli di Porto Alegre o di 
esperienze di Bilancio par-
tecipativo (che consiglierei 
di avviare) ma la strada in-
trapresa è quella giusta. Ed 
è fatta di comunicazione 
efficace ma non invadente, 
incisiva ma rispettosa delle 
persone. E' la comunicazio-
ne silenziosa, appunto. Ci 
pensavo nei giorni scorsi 
rileggendo "Propoganda" di 

Edward Louise Bernays, 
uno dei padri della comuni-
cazione moderna. Questo 
testo, tradotto e riproposto 
in italiano da Fausto Lupetti 
Editore, che consiglio vi-
vamente, aiuta a compren-
dere cos'è la comunicazione 
silenziosa: innanzitutto una 
buona propaganda (che non 
è quello che tutti crediamo) 
e poi gestione consapevole 
delle relazioni con i pubbli-
ci. La gente è alla ricerca 
del dialogo (vedi il grande 
successo del web 2.0) ciò 
significa che i pubblici 
(quelli che una volta veni-
vano erroneamente chiamati 
target) non possono essere 
più considerati come ogget-
to ma soggetti di comunica-

zione, perché sono persone 
e non solo clienti, consuma-
tori, utenti, cittadini... co-
minciando dai dipendenti, il 
primo e più importante 
pubblico, come ha sottoli-
neato recentemente Larry 
Foster storico capo comuni-
cazione di Johnson & Jo-
hnson, uno tra i più autore-
voli e ascoltati professioni-
sti del mondo. Il modo mi-
gliore per generare fiducia 
(dato confermato dal trust 
barometer di Edelman) è 
una relazione personale e 
non una e-mail. Vincenzo 
Cuomo, da Portici, è un e-
sempio da seguire. 

 
Giancarlo Panico

 
 
 
 
 
 
 
 


